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MONUMENTO A' VITTORIO EMANUELE PRESSO IL PARCO DI MONZA, dello scultore sig. Crippa, che s'inaugura il 16 settembre, 
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MONZA 
B'IL PRIVO MONDNENTO A VITTORIO. EMANUELE, 


Domani, 16 settembre, la città di Monza inau- 
guirerà il suo monumento a Vittorio Emanuele. E 
una statua colossale del re Galantuomo; ve- 
stito da generale, con l'elmo in testa, il re sta 
ritto presso a un pilastrino, sul quale è scolpita 
una croce, stemma di Monza. 

Se la statua fosse equestre, se non fosse poco 
estetica quella uniforme da generale, con la 
casacca corta che stuona tanto con l'elmo 
piumato, certo il signor Luigi Crippa, lo scul- 
tore monzese che eseguì il lavoro, avrebbe 
fatta cosa ottima, non soltanto con amore di 
cittadino, ma anche con valentia d'artista. 

Così com'è, ad ogni modo, è lavoro accu- 
rato, ed oltre tutto, in questa gara di testi- 
monianza d'affetto che l’Italia tributa al morto 
suo re, ha il pregio di essere, fra i tanti mo- 
numenti progettati, il primo fatto e compiuto. 

In grazia del monumento e della solennità 
per l'inaugurazione, Monza sarà in questi giorni 
il centro d'un grande e pietoso e festivo pel- 
legrinaggio. 

Il Barone di Nicastro, il bizzarro filosofo 
sardo del povero Ippolito Nievo, diceva che 
trai « puri piaceri » di questo mondo, è quello 
dei milanesi che vanno a Monza. Perchè ci sia 
questa purezza nella gita a Monza non so 
davvero; certo è che Monza merita sempre 
la piccola fatica d'una giterella sulla strada 
ferrata o in ‘ramway. L'antica città non conta 
più oggi tanto fiore come quando Bonincontro 
Morigia la salutava: 

Monzia terra bona, civili digna corona; 

Monzia cunetorum dives et piena bonorum ; 
Monzia dat drapos cunctis mercantibus aptos; 
Monzia stat dannis precibus defensa Johannis. 

Essa non conta più quelle colossali famiglie 
de'Leyva principi d’Ascoli e di Satriana, — della 
cui casa era la Signora di Monza del Man- 
zoni — o de'Durini che da banchieri diven- 
tarono signori della città. Serba poco della 
sua tinta romantica d'una volta. È una buona 
città industriale. Ma ha ancora molto di che 
interessare il viaggiatore; ha la sua Catte- 
drale col Tesoro e la celebre corona, ha varie 
altre chiese, ha il parco reale, ha il palazzo 
comunale, 

Che grazioso parallelogramma quest’ ul- 
timo! Mirabilmente esso si estolle sopra solido 
porticato, adorno delle aquile imperiali e delle 
bisce viscontee. Sopra la torre fu posto il terzo 
orologio che si vedesse in Italia, costrutto nel 
1377 dal celebre Dondi dell'Orologio, padovano. 

Questo palazzo sta lì ritto in mezzo alla via 
e si vede anche da chi non lo vuol vedere. 
Ma quanti vanno a Monza, eppure non entrano 
nella basilica di San Giovanni! I più corron 
diritti al Parco, e quei pochi che giron- 
zano per le vie si accontentano, per lo più, di 
dare un'occhiata all’ esterno della chiesa fa- 
mosa. Nemmeno in una accurata descrizione di 
Monza, quale, per esempio, è quella contenuta 
nella «grande Illustrazione del Lombardo Ve- 
neto » diretta da Cesare Cantù (Milano, Ronchi, 
1857) si trova un disegno dell'interno del tem- 
pio di Teodolinda. Dandovi dunque la vignetta 
di una cosa tanto antica, diamo quasi una novità. 

È un interno di chiesa lungo 122 braccia, 
largo 25 non contando lo sfondo degli altari. 

nel suo complesso, opera di Matteo da Cam- 
pione (morto nel 1396), quello stesso che ne ha 
riarchitettato la facciata. Nei secoli successivi 
però l'interno fu ristaurato o piuttosto gua- 
stato; vi si aggiunse il coro, venne ampliata 
la chiesa sotterranea. L' altar maggiore, con 
tempietto corintio in bronzo dorato e rieco di 
marmi e di pietre assai pregevoli, è disegno di 
Andrea Appiani, con palliotto d’argento dorato, 
sul quale sono effigiati a bassorilievi dei fatti del 


Battista; sulle cornici che dividono questiriparti | 


si veggono molte gemme. È assai antico, ma 
d'epoca e d'artefici incerti. Nella sotto confes- 
sione si-osserva un busto d'argento di San Gio- 
vanni Battista con in petto una reliquia che di- 
cono del'suo sangue. Le ceneri, che a quel santo 
pure attribuiscono, i devoti vanno a venerarle 
in una cassettina triangolare d’oro, lavorata a 
foggia di tomba. Di faccia alla cappella del 
Santo Chiodo sta scolpita. l'incoronazione di 
un re fatta da unarciprete della basilic: 
sta scultura è anteriore al 1290, poichè non 


si vede figurare tra gli elettori il re di Boe- ! 


mia. Mentre vi sono i nomi di tutte le persone 
effigiate, manca proprio quella del re. Di con- 
tro c' è la cappella del Santo Chiodo, ove sta 
riposta la Corona ferrea, colla quale si solevano 
coronare i re d'Italia. Se ne cinsero ultimi 
Carlo V, Napoleone, Ferdinando I; essa figurò 
nel corteggio de'funerali di Vittorio Emanue- 
le a Roma. 

Nella cappella del Rosario si possono ammi- 
rare pitture di Troso da Monza, raffiguranti le 
gesta di Teodolinda, Rimpetto è una tomba che 
la tradizione vuole di questa regina, ma nel 1570 
il cardinale Carlo Borromeo la fece dischiu- 
dere e nulla vi trovò. Nel Tesoro, e ancora di 
Teodolinda, ci dicono esser stati pure una 
corona, un pettine, un ventaglio e le reliquie 
mandatele da San Gregorio papa. Ci sono tre 
dittici, sopra ognuno de’ quali si vuole vedere 
Severino Boezio. C'è una coppa di creduto 
zaffiro. 

Ma la corona di Agilulfo tutta d'oro massiccio 
se ne andò a Parigi e non è più ritornata! 
‘Tornarono invece quasi tutti i codici rapiti, e 
i dotti se ne consolano pensando che tra i 126 


| reduci c'è anche il Catalogo delle reliquie do- 


nate da San Gregorio, Catalogo che è detto 
il Re de’ Papiri. 

In questi giorni, il palazzo di città, il Duomo 
e il suo ‘Tesoro riceveranno di molte visite, e 
certo la capitale di ‘Teodolinda vorrà fare le 
più oneste e cortesi accoglienze a coloro che 
andranno ad assistere all’ inaugurazione del 
monumento eretto alla sacra memoria di re 
Vittorio Emanuele. 


SETTIMANA POLITICA. 


La tragedia bosniaca si fa ogni giorno più 
sanguinosa. Gli austriaci mandano continui 
bullettini di piccole vittorie, ma hanno dovuto 
confessare una vera sconfitta toccata il 7 a 
Bihacs sull' Unna dal generale Zach. Questo 
generale fu costretto a ritirarsi dopo perdite 
considerevoli. Soltanto a Trebigne l'ingresso 
degli austriaci non fu contrastato seriamen- 
te. D'altra parte il generale Szapary non 
conserva la sua posizione a Doboj e non tien 
libera la strada di Maglaj che a prezzo di una 
lotta quasi cotidiana. 

E sì che la lotta non ha ancor trovato il 
punto dove l'insurrezione accumula le sue 
forze, le sue ire, il suo fanatismo: cioè la 
provincia di Novi-Bazar. Qui la razza fiera 
dei bosniaci s'incontra con la razza fieris- 
sima degli albanesi: e precisamente in quelle 
parti di territorio albanese che dovrebbero esser 
cedute, quali a Serbia, quali a Montenegro. L’av- 
versione a queste annessioni s'è rivelata in un 
fatto tragico: l'assassinio di Mehemet-Ali. 

Il generalissimo turco era stato mandato 
appunto fra le popolazioni albanesi per pre- 
pararle al passaggio; ma a Jakowa (altri- 
menti detta Diakovitza), che pure è fra le 
terre che rimangon turche, egli fu assalito 
dagli abitanti, e dopo un sanguinoso com- 
battimento, trucidato con parecchi dei suoi 
ufficiali. Si vede che lo stesso governo turco 
non serba autorità di sorta fra le popolazioni 
esasperate; mentre d’ altra parte i capi del 
movimento le esaltano dicendo non esser vero 
che il Sultano abbia ceduto la Bosnia aglistra- 
nieri e però esser dovere d'ogni musulmano 


schierarsi intorno alla bandiera del Profeta. 


Certo fu un gran torto del Congresso l'aver 
decretato poi l’' avere l' Austria effettuata, 
l'occupazione della Bosnia prima d'avere il 
consenso della Turchia. Questo consenso non 


| si ha ancora adesso; e se forse le popolazioni 


ci passerebbero sopra, come si vede ‘in Alba- 
nia, certo la condotta delle truppe turche 
avrebbe una norma che oggi manca a loso e 
le fa in molti punti riunire agli insorti. 

Non abbiamo parlato dell'assassinio del ca- 
valiere Perrod, console italiano che si recava 
al suo posto a Serajevo, assassinio avvenuto 
il 1° agosto a Zecke, perchè non fu che un 
fatto di brigantaggio comune. 

L'accoglienza che gli austriaci hanno avuto 
in Bosnia rende i Rumeni molto esitanti ad 
entrare n-lla Dobrudstia. Perciò il partito con- 


servatore rumeno desidera consultare con un 
plebiscito la popolazione della Dobrudscia, Se il 
voto riuscisse contrario alla Rumenia, questa 
chiederebbe alle Potenze ciò che deve fare, 
non potendo essere eseguito il trattato di Berli- 
no in quelle clausole che le sono favorevoli. 

Le truppe russe entrarono il 7 a Batum, senza 
che fosser necessarj quei combattimenti che si 
preconizzavano. Bensi i Lazi emigrano in massa. 

Un'altra insurrezione si annunzia ad Adana, 
in Cilicia, 


In casa nostra abbiamo avuto un fatto dis- 
cretamente drammatico. La Corte d'Assisie di 
Palermo, dopo non poche difficoltà a tro- 
vare dei giurati, avea cominciato il pro- 
cesso della banda Leone. La mattina del 5, 
alle 7 1{2, una vettura cellulare, scortata da 
soli tre carabinieri, muoyea dal carcere cen- 
trale per condurre alla Corte di Assise quat- 
tordici dei: ventitrè briganti appartenenti a 
quella banda. In questo tragitto otto di essi 
rupper le celle e fuggirono. Cinque furono ri- 
presi; ma tre, i più feroci, Salpietra, Randazzo 
e Passafiume, non hanno potuto essere arre- 
stati, nè scoperti. Forse a quest'ora hanno ac- 
cozzato qualche nuova banda. In tutto il paese 
s'è levato un grido generale per la trascu- 
ranza di tutto ciò cherisguarda la sicurezza 
pubblica. I fatti che avvengono in molte altre 
città d’Italia, — bande di malfattori in Sarde- 
gna, briganti nel Modenesa, ricatti in Roma- 
gna, — cagionano ogni giorno vive apprensioni. 


Il Re, infaticabile, ha assistito alle grandi 
manovre ch'ebbero luogo quest'anno in propor- 
zioni maggiori del solito, e che, come al solito, 
cagionarono la morte di parecchi ufficiali e sol- 
dati meno avvezzi alle fatiche. Ora egli e la 
Regina si sono recati a Brescia, la patria dello 
Zanardelli; e poi sono aspettati sul lago di 
Como per la regata, a Mantova per l’ Esposi- 
zione, a Monza per inaugurare il monumento 
all'augusto genitore, a Firenze per il Congresso 
degli Orientàilisti. Forse non potrà andare da 
per tutto ove si desidera festeggiarlo. Lo Za- 
nardelli, che lo accompagna, ha aspettato chela 
Regina tosse partita da Venezia, per far firmare 
al Re la dimissione del sindaco Giustiniani ! 

Ciò. non piacerà a Venezia, come non è pia- 
ciuto a Firenze il decreto del 1.° settembre con 
cui fu sciolto un antico e venerato istituto 
d'insegnamento ch'era diretto dai Padri Sco- 
lopj e sussidiato dalla città. Un atto che per 
sè stesso era ragionevole anzi che no, fu reso 
odioso pel modo brutale con cui.fu emanato. 
Come fu chiesta l'abolizione del macinato 
senza provvedere agli ottanta milioni che que- 
sta imposta forniva, così si chiude un isti- 
tuto che insegna a due migliaia di scolari, 
senza provvedere in altro modo alla»istruzione 
di questa massa di giovani. Le famiglie ne sono 
indignate; è il conte Bardessono, appena entrato 
a Firenze, ha saputo seminarvi la zizzania. 

In Francia s'è parlato molto dai giornali 
della possibile dimissione che darebbe il Mac- 
Mahon dopo chiusa l'Esposizione. Questa voce 
fu smentita. Però il governo ha rimandato la 
proclamazione solenne dei premj fino al 21 
ottobre; il che ha suscitato un gran malcon- 
tento fra gli espositori. 

I socialisti di Parigi han voluto riunirsi a 
Congresso, a dispetto delle autorità, ma que- 
ste hanno sciolto il Congresso e fatto degli 
arresti, Fra gli arrestati vi è il Hirsch, noto 
socialista tedesco. 


Il 9, fu aperto il Reichstag germanico, non 
dal Principe imperiale, non dal Bisraarck, ma 
dal conte di Stolberg che annunzia, come 
tutti sapevano, il progetto contro i socialisti. 
Sarà adottato? Tutto dipende dalla condotta 
del Centro, che, ingrossato dalle ultime ele- 
zioni, può dare il tracollo alla bilancia. Fin 
qui questo partito non si mostra troppo fa- 
vorevole a misure eccezionali. 


Il telegrafo è occupato ogni giorno ad an- 
munziar nuovi disastri. In Ungheria un nubi- 
fragio distrugge quasi tutta una città, Mikolez, 
e ne danneggia altre; a Ginevra otto persone 
annezano nel lago; sul Tamigi un piroscafo, la| 
Principessa Alice, che fa una gita di piacer 
con ottocento persone (3settembre), è urta! 
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Beywelcastte e va a fondo. Solo un cen- 
io di persone riesce a salvarsi. Il Tamigi 
SIE ATEI. RI 
Le peggiori notizie giungono dagli S 
Uniti. La febbre gialla continua ad infierire 
nel Sud; Nova Orleans, Wicksburg, Menfi, 
sono deserte; ogni giorno si contano i morti 
a centinaia; e fra i vivi si calcola ben 90,000 
esser ridotti all’assoluta miseria, Il Governo di 
Wasbiketon ba fatto appelloaila carità pubblica. 
sei me 


GLI AUSTRIACI IN BOSNIA. 


Diamo due disegni relativi all'occupazione 
della Bosnia da parte del austriaci. Sono — 
perchè anche la matita ha la sua politica — 
sono un po' lusinghieri per le truppe impe- 
riali, e non c'è in essi il bozzetto di una di 
quelle tante scene d'orrore che ne accompa- 

narono la marcia. Forse il nostro corrispon- 

lente ce ne manderà anche di questo genere; 

a meno che non tema che i suoi bozzetti in- 
bere passare il-confine, obblighino lui a pas- 
sarlo. 

Vediamo dunque gli austriaci che il 29 lu- 
glio, varcato il ponte sulla Sava, issano la ban- 
diera imperiale: gialla coi fregi neri e rossi 
e con la bicipite aquila nel mezzo. I due uf- 
ficiali comandanti sono il barone Philippovich 
e un Arciduca che è nato in Italia e porta un 
titolo italiano: Giovanni Salvatore di 'l'oscana. 
I soldati che li seguono sono di fanteria. Ve. 
dete che gli austriaci non hanno più la loro 
bella uniforme bianca; hanno una casacca 
azzurra, che, in bassa tenuta, è senza bottoni 
di metallo, e che, specie per gli ufficiali, è as- 
sai brutta e svezza. Gli ussari, ai due lati del 
ponte, sono forse quelli stessi che trovarono 
a Maglai il saluto a sassate de'loro buoni 
amici di Bosnia. Portano uniforme azzurra ed 
alamari gialli per i soldati, dorati per gli uf- 
ficiali. I begli ussari rossi e bianchi non esi- 
stono più. 

Del resto, come s'è visto anche dai docu- 
menti recentemente pubblicati, dai rapporti 
del console Wassich, gli austriaci erano stati 
alquanto tratti in inganno. Credevano certa- 
mente .di fare la parte di liberatori! Ancora 
pochi giorni prima che passassero il confine, 
mentre il quartier generale stava presso Brood 
austriaco sulla Sava, dirimpetto a Brood turco 
o Budus che sia, si erano presentati al gene» 
rale Philippovich dei begs bosniaci, quali de- 
legati de' musulmani. C'erano tra questi l'Ule- 
ma, e un effendi maestro. 

L'effenti fece il suo discorsettoe disse abba- 
stanza francamente che i musulmani sarebbero 
stati volontieri sudditi dell’ Imperatore se ve- 
nissero fatti sicuri della loro vita, dei loro 
averi, della libertà della loro religione. Philip- 
Povich rispose che il suo Augusto Imperatore 
e Signore lo aveva incaricato di proteggere 
tutti, e che gli austriaci venivano da amici 


tante altre belle cose. I saccheggi di Banja- 


luka e Serajevo mostrano che quei poveri dia- 
voli di Brood non avevano tutti i torti. 


Degli ufficiali che seguono il barone Philip- | 


povich di Philippsberg, l'uno, quello coll’el- 
mo; è un corazziere, l'altro un ussaro; i tre 
con cappelli a due punte sono generali; gli 
altri son colonnelli o maggiori di fanteria, tran- 
ne l’ultimo," del quale si vede soltanto la testa, 
e che è un ulano. 


Moe So 
LAZZARETTI, 

Di Lazzaretti, della sua banda, del combat- 
timento d'Arcidosso, il nostro giornale ha già 
parlato a lungo. Non ci occorre quindi illu- 
strare le incisioni che diamo in questo numero, 
ma indicarne l'origine; affinchè il lettore si as- 
sicuri che noi non pubblichiamo disegni di 
fantasia, ma facciamo ogni sforzo per aver 


sempre schizzi autentici fatti sopra luogo. Così | 


il ritratto del Lazzaretti pubblicato nel N. 35 


era distaccato dal frontispizio del famoso libro | 


La mia lotta con Dio, che il profeta aveva 
ubblicato l’anno scorso. 
I disegni di questo numero sono dovuti alla 
entilezza del prof. Adolfo Berti, della scuola 
Grosseto, che s'è trovato in villeggiatura 
roprio ad Arcidosso. Il ritratto del santo Da- 
id, qual è da lui disegnato, lo raffigura quando 
lella notte dal 14 al 15 agosto fece la solenne 
mistificazione ch'egli disse trasformazione da 
irocciaio in principe, giudice e Re universale, 


| strada che rendesse più breve la comunicazione 


UNA GIORNATA SULLO STELVIO. 


Fresca e promettitrice di una bella giornata 
a quei molti che traevano alla 4.* cantoniera 
dello Stelvio per l'inaugurazione dell’ Usser- 
vatorio meteorologico P. Angelo Secchi, sor- 
geva l'alba del 15 agosto testè decorso. Giove 
Pluvio, che aveva stancato la nostra pazienza 
i giorni antecedenti, minacciava tuttavia con 
qualche nuvola nera che copriva le cime dei 
monti sovrastanti a Bormio, ma poco a poco 
l'aria si fece sottile, elastica, cristallina; il 
cielo divenne un’ ampia tovaglia azzurra senza 
macchie; il sole annunciò la sua comparsa 
pe aziio di porpora e d'oro le altissime 
vette, 

Partendo dall’estremità occidentale di Bor- 
mio e sulla strada monumentale che con dolce 
curva ascende, dirigendosi verso la valle del | 
Braulio, si spiegava avanti a' nostri occhi la 
vasta pianura a mo di bacino, listata di campi, 
circondata di trincee telluriche, da far credere 
impossibile l' uscita. E si indovinava Bormio 
di qualche secolo addietro, sempre celebratis- 
simo per le sue acque termali, già capoluogo 
di popolosa e industriosa contea, chiave im- 
portante della penisola, scala del commercio 
di transito prima che i Grigioni, signoreg- 
giando nella valle, richiamassero questo com- 
mercio dalia parte di Chiavenna, come punto 
che più si avvicinava al centro di quella re- 
pubblica ed ai passi della Maloggia per l'E 
gadina. E la mente evocava ricordi prezio: 
e commentava le vicende varie e fortuno: 
di questa terra dove furon viste appuntarsi 
tante cupidigie armate e scaricarsi tante ire 
e vendette formidabili e inerociarsi tante sol. 
datesche accorrenti dalla Svizzera, dal l'îrolo, 
dal Bresciano, dal Bergamasco e dal Milanese, 
ora nemiche, ora amiche, affamate sempre, 
sempre intente a consumare il denaro e con 
esso la pazienza degli abitanti; e studiava 
l'indole di cotesto popolo, anche oggi un po’ 
chiuso in sè, un po’ ombroso e testereccio, un 
po' indifferente a cose e uomini e governi 
nuovi, alacre nei negozi e lindo nel vestire, 
per modo che non lo diresti di stirpe latina, 
ma in ricambio geloso de' suoi privilegi, fiero 
del suo reggimento democratico, sollecito 
delle faccende di religione fino all’ assurdo, 
tenace nella fede degli avi sino alla ferocia, 
per bisogno di difesa e per naturale istinto 
di conservazione un po’ voltabile nelle sue 
alleanze. Giungendo al grandioso ponte in 
legno che mette nella prima galleria scavata 
nella roccia a picco, bisognò dare un'occhiata 
all’ iscrizione storica disposta sopra la roccia 
attigua alla suddetta galleria: 


Auctoritate. et, Providentia. 
im. caes. FRANcISCI, 11° Ausl, P. I A. 
via, A. Burmio. ad. Athesim. 
Per. Braulit. juga. 
vehtaclari. transitu. omnium. ewcelsissimo. 
inceplta. a. MDOCOXX, dicata, est, a, MDCCCXXY. 


L'amaro di questa iscrizione è temperato per 
noi dal pensiero, che accanto al nome del Ce- 
sare ‘straniero che ordinava e spendeva, sta 
quello d’un architetto italiano che disegnava 
e traeva a' compimento l'opera colossale. Am- 
mettasi pure la paterna sozlecitudine del Sire 
d' Absburgo, per gli interessi dei suoi popoli 
del Lombardo-Veneto, ma forse che non c'en- 
travano per nulla alte vedute politico-milita- 
ri? forse che era per semplice impulso di ge- 
nerosità e per isfoggio di munificenza che il 
governo di Vienna si decideva ad aprire una 
strada carrozzabile fra le Alpi retiche che divi- 
don Ja valle dell'Adige da quella dell'Adda, una 


fra il Tirolo tedesco e la Lombardia, e unisse | 
i possedimenti di Germania con quelli d'Itali: 
senza toccar punto il territorio di Stati esteri? 
E come non ravvisare nei pensamenti 0 pro- 
cedimenti di Francesco I e de' suoi consiglieri 
in questa circostanza, la lusinga che per lun- 
ghissima serie d'anni sarebbero durati i frutti 
del Congresso-mercato del 1815, che impossi- 
bile tornava un mutamento nelle sorti di que- 
sta povera Italia divisa e derisa e schiava? 
Ripieghiamo a destra incontrando l’angusta 
valle del Braulio e salutando in fondo l'Adda 
giovinetta che scorre per balze precipitose. | 


È a' piè del monte di Fraele, da un foro della 
roccia, che sbocca una abbondante polla d'a- 
cqua perenne, proveniente da un laghetto su- 
periore, e detta appunto fonte d'Adda. Ma i 
pareri sono discordi in proposito. Comunque 
sia, il fiume discende e s'ingrossa mano mano 
e fatalmente tesoreggia ogni anno, di guisa 
che, argomentando dal numero dei campi e 
dei prati già acquistati, si può chiamar l’Adda 
il primo proprietario della Valtellina. 

Gli agenti delle imposte, qui come altrove 


| febbrilmente attivi e calcolatamente eccessivi 


nel colpire, sono avvisati, a 
Chi mai, percorrendo soltanto quel tratto di 
strada che dalla prima cantoniera conduce al 


| pendio formante la così detta Sponda-lunga, 


può trattenere un grido d'ammirazione per 
l'arte vincitrice della natura, pel genio del- 
l'uomo che atterra ogni ostacolo e si spinge 
innanzi, più gagliardo dell’impeto stesso dei 
venti e delle valanghe, tra una serie di vette 


| eccelse, di chine rapidissime, di burroni im- 


mensi, di scogli verticali, di frane spaventose, 
di precipizi profondi, di nudità terribili, di 
tetre ombrie, di siffatte manifestazioni di or- 
rido sublime da resistere a ogni tentativo della 
penna di Byron e del pennello di Salvator 
Rosa? 

Confesso la mia tenerezza per le Commissioni 
infinite che, in paesi di nostra conoscenza, 
accettano il duro compito di studiare e rife- 
rire su questioni del pari infinite. Ma quando 
penso alle gite e alle indagini e alle opera- 
zioni di dettaglio di questi ingegneri che ave- 
vano incarico, in seguito a decreto imperiale, 
di ispezionare nel giugno del 1818 le valli del 
Braulio e dello Stelvio e di riferire sulla pos- 
sibilità di aprirvi una via carrozzabile che 
avesse la pendenza non maggiore del 10 per 0/0, 
la larghezza di metri 5 e riuscisse davvero 
unica nel suo genere e la più alta strada car- 
rozzabile esistente in Europa, — Dio buono! vien 
quasi voglia di desiderare altri tempi, altri 
governi, altre Commissioni! 

Una breve sosta sulla sommità di Sponda- 
lunga, — da dove la strada prosegue con /our- 
niquets a curve, i quali 's’affacciano a mo' di 
spina ascendente, od a chiocciola si aggirano 
intorno a un promontorio, — torna utilissima. 
Dalla cima di quegli andirivieni lo sguardo 
abbraccia l'insieme delle opere percorse, con- 
templa raccolta in una sola scena la maggior 
parte della valle, ed è agevole formarsi una 
idea della forza delle valanghe precipitanti da 
quelle elevate creste e striscianti sul dorso 
di quelle gallerie, di quelle barricate, di quei 
congegni d'ogni maniera, che permisero al 
viaggiatore di arrivar fin colassù, comodamen- 
te e senz'ombra di pericolo, 

Qual meraviglia se anche un geometra, un 
uomo foderato di positivismo dal capo alle 
piante, qui diventa un tantino poeta? Narra il 
Donegani, l'ingegnere illustre che si trovò ap- 
plicato alla direzione dei lavori e alle cure 
successive di manutenzione della strada sullo 
Stelvio, che si impiegavano persino 2000 la= 
voratori, e per la formazione delle gallerie 
perforanti e lo squarcio dei macigni si con- 
sumavano perfino 5 barili di polvere al giorno. 

« Nel massimo calore dei lavori, vero sor- 
prendente spettacolo, appariva dall'alta vetta 
dello Stelvio il formicolare lungo la valle di 
questa grande massa di lavoratori, e più an- 
cora sul far della sera lo scorgere un immenso 
numero di focolari e di fiaccole resinose far spic- 
care delle tende qua e là. sparse, non che l’u- 
dire in pari tempo il rimbombo dello scoppiar 
delle mine che veniva gradatamente ripetuto 
dall'eco, lungo quella catena di monti. » 

In tempi a noi più vicini, altri rimbombi 
si udirono fra quei balzi; più volte il canno- 
ne austriaco tentò la strage dei nostri bravi 
militi, privi del battesimo della caserma e della 


| cresima della disciplina, lì per lì improvvisati, 


ma cui soccorreva la pratica dei luoghi, la 
sveltezza del camoscio e la più santa delle ar- 
mi: amor di patria. E anche prima che s'apris- 
sero quei varchi alpini a più morbido passag- 
gio, accenna la storia a strepito d'armi e di 
armati che svegliava quegli echi solitari. Ma 
come mai non si rompessero le gambe e la 
testa i soldatacci delle Tre Leghe grigie che 
calavano alle vendette e alla rapine nella mia; 


bella Valtellina; come mai abbia potuto il - 


duca di Feria, governatore dello Stato di Mi» 
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lano, inviar per quei sentieri, nella state del 
1663, dodici mila fanti e milleseicento cavalli 
e copia di provvigioni all’ arciduca Leopoldo 
d'Austria in guerra cogli svizzeri, io davvero 
non saprei dirvelo. 

Passammo di volo il piano del Braulio col 
suo erbatito copioso e le sue malghe; salu- 
tammo in fretta la terza cantoniera e l' ora- 
torio di S, Rainieri, superbetto pei doni di un 
vicerè, e il cappellano che per necessità imita 
i santoni della Tebaide; non badammo più che 
tanto all’insolito aspetto di festa che presen- 
tava la quarta cantoniera, alla bandiera ita- 
liana che stava per far capolino dalle finestre, 
ai doganieri in alta tenuta, al senatore To- 
relli che era partito da Bormio prima che 
rompesse l'alba e che si sbracciava e si mol- 
tiplicava per mettere convenientemente a po- 
sto il medaglione in gesso del Padre Secchi, 
incastonato in uno scaffale contenente le mi- 
gliori pubblicazioni del sommo astronomo ri- 
legate con lusso, e disporre il tutto per la ce- 
rimonia fissata alle undici antimeridiane. 

Un fascino misterioso, una calamita potente 
ci trascinava all'insù. Altri quattro chilome- 
tri di strada serpeggiante lungo il confine 
grigione, in vista della valle di S. Maria, 
su schisto argilloso in dissoluzione, in mezzo 
a poche erbe pascoline con rare macchiette 
di muschio, a qualche rigagnolo-sorbetto, e 
traccie del Zichen istandicus, della Daphne 
parvifolia, del Ginepro nano, del ‘ranuncu= 
lus glacialis — l'erba gradita al camoscio 
— con a tergo l'imponente catena del Brau- 
lio, e non lontani gli ampi e candidi dorsi del 
monte Cristallo; poi qual utile sosta al nostro 
viaggio! qual dolce premio ai nostri sforzi! qua- 
leabbondante pascolo alla nostra curiosità! qua- 
le sublime spettacolo dinanzi ai nostri occhi! 

Eccoci finalmente al giogo! eccoci alla bel- 
lezza di 2814 metri sul livello del mare! Ec- 
coci alla casetta di ricovero pei r'of/eré e al 
triplice confine fra la Svizzera, il Tirolo e la 
Lombardia, indicato da un piedestallo di gra- 
nito elevato sopra la roccia! ecco dinanzi e 
intorno a noi giganti di pietra e piramidi di 
ghiaccio e creste orlate di eterne e intatte 
nevi e avvallamenti superbi e sfondi vertigi- 
nosi! Ecco il pizzo Ortler che ora s'incappue- 
cia nelle nubi, ora spicca in tutta la sua sfol- 
gorante maestà, in tutta la sua imponenza da 
sovrano inamovibile, sul sereno orizzonte! 
Ecco una scena che solo può creare questa 
gran maga che è la natura, la natura sem- 
pre esplorata e sempre vergine, sempre gio- 
vane e diversa; la. natura che si rinnovella 
quando sembra esausta e supera sè stessa 
‘quando sembra insuperabile! 

Lo sguardo s' inabissa in cento direzioni; il 
polmone si dilata per mille correnti; l' anima 
sì gonfia e s'esalta per commozioni infinite; 


il pensiero avvampa di fuoco lirico a guisa di | 


destriero alato, balza in pochi minuti dalla 
terra al cielo; fumano le narici per prepotenti 
aneliti di vita; pel tumulto del sangue e il 


martellare affrettato delle tempie e dei polsi I 


minaccia di scoppiare questa fragile macchi- | 


‘netta che è l'uomo. Excelsior! sì, ma pure è 
là su quella vetta che all'uomo s'impone il 
sentimento della sua piccolezza e della sua 
incompletezza! è là su quel giogo dello Stel- 
vio che l’uomo dee riconoscersi un povero 
vermicciattolo che pensa, un misero puntino 
nel gran volume, un impercettibile atomo nel- 
l'immenso spazio armonico 

Discendemmo, poichè la cerimonia ‘alla IV 


Cantoniera ci aspettava. Ma un omaggio al | 


Padre Secchi — ìl quale aveva promesso una 
gita allo Stelvio in quest'anno medesimo — 
si poteva rendere anche colassù. A noi le 
esclamazioni di meraviglia, i ditirambi cosmici 
di filosofi della natura e di viaggiatori colo- 
risti da strapazzo; lui, vivo e presente ai no- 
stri fianchi, i riverberi di una luce siderea nel 
conscio intelletto ; a lui le ebbrezze che dà il 
sentimento dell’ eternità, ia coscienza dell’ in- 
finito, il genio che si trastulla cogli abissi e 
le incognite e conquista al di là del nostro 
spazio altri spazi, al di là del nostro mondo 
altri mondi ; a lui, le gioje intime di chi è fami- 
gliare coi pianeti, e di chi ‘risale. dal creato 
al creatore, di chi cerca nella scienza dei nu- 
meri la gloria e vi trova il suo Dio, 
L'inaugurazione dell’ Osservatorio meteoro- 
logico P. Angelo Secchi riusci, come si pre- 


vedeva, bella e imponente nella sua sempli- 
cità. Un solo discorso e breve e buono; della 
musica senz’ inni incendiari; un banchetto 
senza brindisi uggiosi o pericolosi; dell'allegria 
senza disordini; uno» slancio di patriottismo 
senza donchisciottate; una riunione, a quattro 
passi dal territorio austriaco, di baldi giovi. 
notti e di veterani delle lotte dell'indipen- 
denza, e senza neppure una briccica, un ven- 
ticello di Zaia trredenta; un tacito accordo 
fra tutti per dimostrare a chi grida e strepita 
al di sotto di noi che un popolo si rafforza e 
si prepara l'avvenire soltanto cogli operosi e 
dignitosi silenzi, col culto alla scienza, colla 
gratitudine sempre professata a quegli egregi 
uomini che tengono in onoranza il passe colle 
virtù e l'ingegno e le opere. Mio Dio! che si 
poteva desiderare di più e di meglio? 

Sul pomeriggio, nel momento del ritorno 
a Bormio, il sole si era nascosto fra bigi nu- 
voloni, e un'aria di pioggia e di procella, fil- 
trava nelle ossa. Niente di male. Quale in- 
fluenza poteva aver su noi, stanchi di tante 
commozioni, sazi di tanti spettacoli, il tempo 
che si rimetteva al brutto? Forse che avverte 
uno sgarbo e tem il brutto muso d’un fra- 
tello o d'un marito, colui che esce da un lun- 
ghissimo colloquio con dolce amica, con donna 
bella di forme e ricca di sentimento e liberale 
di sorrisi e di carezze? G. ROBUSTELLI. 

de8 


LA CAOCIA DEL FALOO, 


Anni sono chi mai sapeva che al mondo 
esiste una terra che si chiama Busseto? Lo 
sapeano dei Piacentini, e dei Parmigiani; forse 
la notizia era giunta anche a Lodi, ma lì do- 
veano rizzarsi le colonne d'Ercole della sua 
fama. Ora chi ignora l'esistenza di quel paese? 
chi non sa che Busseto è la patria dell’ au- 
tore di tante opere, dai Lombardi alla Forza 
del Destino, dall’Aida alla famosa Messa? Bus- 
seto, ambiziosa, non si è contentata di Verdi: 
« uno può esser caso, due ce ne vogliono » 
disse il Genio di quella terra, ed ecco che i 
ministri degli esteri turchi e persiani, fanno 
scrivere nel più bel carattere arabo il nome 
di Busseto nel dar gradi di cavaliere e uffi- 
ciale degli ordini di Turchia e Persia ad 
Alberto Pasini, altro Bussetese ormai famoso, 
che alle Esposizioni di Parigi ebbe la medaglia 
nel 1859, altra nel 1863 e quella d'oro nel 
1864, nel 1868 ebbe la croce della legione d'o- 
nore ed una medaglia all'Esposizione Univer- 
sale di Vienna; oggi, alla Esposizione univer- 
sale di Parigi, ha la suprema delle distin- 


zioni: la medaglia d'onore. Pasini è ora dopo ‘ 


la morte di Fromentin e di Fortuny, il primo 
pittore orientalista del nostro tempo; egli 
non dipinge che scene orientali: l'Asia Mi- 
nore e l'Europa presa al Bosforo sono i 
luoghi prediletti del suo pennello : l’ Arem 
di Costantinopoli j, i mercati e le fontane 
turche, i capi tribù alla testa dei loro guer- 
rieri, i Pascià pomposi, le sultane, le ‘case 
ei giardini delle rive del Corno d’oro, le 
gole del Libano ed i caravanserai, ecco ì temi 
cari al Pasini; egli non li immagina dalle 
relazioni dei viaggiatori, non li dipinge coi 
modelli vestiti di costumi orientali; va ogni 
anno laggiù, o lassù d'onde si mostra il sole, 
e ne torna colla cassetta dei colori piena di 
studi; quando apre quella cassetta se'ne spri- 
gionano dei raggi di luce, dei luccicori d'oro 
e di brillanti, dei riflessi metallici lucentissimi, 
un nitrire di cavalli, un suon di voci guttu- 
rali, uno sprazzo d'Oriente vivo e abbagliante. 
- L'Italia deve a De Nittis ed a Pasini, non 
esclusivamente, ma quasi, se all’ Esposizione 


| internazionale non ha fatto la più grama fi- 


gura in pittura; abbiamo dato una riprodu- 
zione d'un quadro di De Nittis, oggi diamo 
«quella d'uno dei più splendidi quadri di Pasini. 
È da caccia del Falco in Oriente, un dipinto che 
pare una gemma, per lo smalto prezioso della 
tinta vaghissima e la forza squisita della pittuba. 


Abbiamo incaricato corrispondenti speciali 
per inviarci disegni delle feste di Brescia, dal- 
l Esposizione di Mantova e dal Congresso di 
Firenze, In questonumero i lettori troveranno 
un nuovo raccontino di Enrico Castelnuovo, e 
nel prossimo numero comincieremo un’altra 


| novella della signorina Matilde Serao, #1 cui 


« Serpe d'oro » è tanto piaciuto ed ha rive- 


| lato un vero ingegno di romanziere. 


, 


RACCONTI E NOVELLE 


UNA NOTTE INFERNALE. 


| Figuriamoci tre piccole stazioni ferroviarie 
disposte nell'ordine seguente: X, Y, Z. Mi par 
già di sentirmi chiedere: o chesi tratta d'una 
equazione a tre incognite? No, l' algebra non 
c'entra per nulla, ma quelle tre lettere opache 
fanno benissimo al caso mio. 

È una sera d'agosto soffocante, burrascosa. 
La luna, cinta di vapori sanguigni, scende la 
curva dell'orizzonte; in fondo, verso il nord, 
spessi lampi fendono in tutti i sensi grandi 
masse di nuvole accavallate l'una sull'altra 
come montagne gigantesche. Il tuono romba 
sinistramente. 

Il signor Cesare Favari, capostazione di Y, 
in maniche di camicia, senza cravatta e col 
colletto slacciato, siede nel suo ufficio, davanti 
all’ apparecchio telegrafico. Fu una cattiva 
giornata pel signor Cesare, il quale dovette 
supplire il telegrafista indisposto e non ebbe 
un momento di riposo. Ora bisogna notare che 
il signor Cesare è un'ottima persona, ma è un 
po' facile a turbarsi, a confondersi, sopratutto 
quando la sua degna consorte, la signora 
Arpalice, scende dal suo primo piano e viene 
a intrattenersi con lui. E oggi, per esempio, 
la signora Arpalice fece un lunghissimo sog- 
giorno in ufficio. Adesso però, grazie al cielo, 
la signora Arpalice è a letto, e il signor Ce- 
sare pensa che potrà raggiungerla, appena 
siano passati i due treni 44 (proveniente da X) 
e 105 (proveniente da Z). Ma il diavolo ci ha 
messo la coda. Il treno 44 è in ritardo, cioc- 
chè fa ritardare anche il treno 105 che suole 
scambiarsi col primo a Z. Sono le 11. 

Finalmente la stazione di X dà segni di vita 
e annunzia telegraficamente la partenza del 
treno 44. 

Quasi nel medesimo tempo giunge da Z un 
dispaccio di quel capostazione : 

Se potete trattenere costì treno 44, spedi- 
sco treno 105. 

Il signor Cesare si rende conto dell'impa- 
zienza dei viaggiatori del treno 105, e da 
quell'uomo compiacente ch'egli è, ritelegrafa 
subito : 

Tratterrò treno 44. Spedile treno 105, - 

E dalla stazione di Z capita senza indugio 
un secondo telegramma: 

Treno 105 partito. 

— Fra pochi minuti saremo in quiete, — 
osserva il signor Cesare. stropiceiandosi le 
mani. Indossa in fretta la giubba, si allaccia 
il colletto, si rasciuga il sudore ed esce all'aria 
aperta. 

Altro che quiete! Minaccia un temporale 
indiavolato, di quelli che sveglierebbero anche 
i morti. E la signora Arpalice ha tanta paura 
del fulmine! Anzi il signor Cesare si meravi- 
glia ch'ella non si sia ancora affacciata sul 
pianerottolo della scala e non abbia chiamato 
con la sua voce di pentola fessa: — Cesare! 
Cesare | 

Bartolommeo , l' inserviente della stazione, 
passeggia su e giù lungo il marciapiede della 
strada, portando in mano la lanterna che pro- 
jetta davanti a sè una lunga striscia di luce 
rossa. Però al guizzo dei lampi la luce ros- 

impallidisce, e spicca invece la colossale 

igurà di Bartolommeo che par veramente un 
omo troppo grande per una stazione così 
piccola. 

— Corpo dei sette fratelli Maccabeil — 
brontola fra sè l'inserviente (è la sua escla- 
mazione favorita). — Che tempo! La 

Infatti il tuono romoreggia vicino, e il vento 
solleva turbini di polvere, investe fieramente 
gli alberi e arruffi ì campi di biade. Non e' è 
in stazione nemmeno un viaggiatore. Chi deve 
moversi con una notte simile? 

Il signor Cesare si accosta al suo subalterno, 
e gli dice: — I treni 44 e 105 si scambieran- 
no qui. 

— Come? — risponde Bartolommeo. — Ma 
il treno 44 non si ferma... 

— Che un minuto, lo so. Vuol dire che 
stasera si fermerà fino all'arrivo del treno 4105. 

— Ma non si ferma affatto. 

Bartolommeo è pazzo sicuramente, ciò che 
non impedisce al capostazione di sentir driz- 
zarsi i capelli in testa. 

— Imbecille! — grida quest’ ultimo per- 
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dendo il sangue freddo tanto necessario, — 
Non s' è fermato anche iersera? 

L'inserviente conserva la sua calma, ma 
sembra voglia adoperarla piuttosto a provar 
la verità delle sue asserzioni che a prevenire 
un disastro. — Fino a iersera s'è fermato, 
ma oggi non si ferma più. 

E riconducendo in stazione il signor Cesare 
inebetito, gli fa leggere un laconico avviso 
del seguente tenore: « A partire dal 5 agosto 
il treno 44 non si fermerà più alla stazione 
di Y. La Direzione, » 

— E oggi è il 5, — dice Bartolommeo. 

Il capostazione se l'era dimenticato! Adesso 
egli comprende di che sbaglio si sia reso col- 
pevole nel rispondere al suo collega di Z prima 
di assicurarsi s'era in tempo di fermare il 
treno 44, adesso vede tutto l'orrore della si- 
tuazione, vede la catastrofe imminente, terribile, 

— Ai segnali allora, ai segnali! — egli grida 
con voce troncata dalla commozione. — Ai 
segnali per arrestare il convoglio 44 che deve 
ormai esser vicino. Ma presto, per Dio! 

E corse di muovo sulla strada spingendo 
davanti a sè Bartolommeo che borbotta fra i 
denti. — Che brutta faccenda! Che brutta 
faccenda! Corpo dei sette fratelli Maccabei! 

Proprio in quel momento un fischio acutis- 
simo fende l’ aria e il treno 44 passa davanti 
alla stazione con la rapidità di una freccia, 

— Ferma! Ferma! — urlano il signor Ce- 
sare e Bartolommeo, come se la loro voce po- 
tesse giungere fino al macchinista, preoccu- 
Li DO dall'idea di riguadagnare il tempo 

luto. 

Il signor Cesare e Bartolommeo si guardano 
esterrefatti. È sogno? È realtà? 

Il treno 44 e il treno 105, venendosi incon- 
tro sullo stesso binario con una velocità di 
oltre a 30 chilometri all'ora, non possono tar- 
dare a dar di cozzo l'uno nell'altro. Ancora 
due minuti, un minuto forse, e le due loco- 
motive si urteranno, s' impenneranno, ansando, 
muggendo, sbuffando, e i due convogli, simili 
a due serpi immani abbracciati in un am- 
plesso mortale, si stritoleranno a vicenda nelle 
Spire poderose. Lo schianto del legno, il ci- 
golio delle catene, lo scroscio dei vetri ridotti 
in frantumi, il gemito del vapore sprigionan- 
tesi da mille parti si mesceranno al grido d'an- 
goscia che uscirà da cento petti, alle impre- 
cazioni dei feriti, agli estremi aneliti dei mo- 
ribondi. 

E non si può far nulla, nulla! 

Davanti a queste catastrofi repentine manca 
all'ingegno umano l'elemento ond' egli abbi- 
sogna per far valere le sue forze; gli manca 
il tempo. La fortuna ama coglierio all’ im- 
provviso per- soddisfare i suoi capricci spietati. 

Sono scomparse l’ ultime stelle, cominciano 
a cader grossi goccioloni di pioggia, il vento 
raddoppia di violenza, i lampi rischiarano di 
una luce rossa, sinistra, le due faccie livide, 
istupidite del capostazione e di Bartolommeo. 

Quest'ultimo rientra in ufficio col capo basso, 
con le braccia penzoloni, agitando indolente- 
mente la lanterna cieca che tiene in mano. 

Dal pianerottolo si fa sentir la voce della 
signora Arpalice che sbigottita dal tempo cat- 
tivo chiama: — Cesare! Cesare! 

Ma Cesare non risponde. 

Egli s'è messo a correre all'impazzata nella 
direzione di Z. A che pro? Lo sa forse? Ha 
un'idea netta di ciò che fa? 

La pioggia cade a torrenti, il rimbombo del 
tuono scuote la terra, l'impeto del vento schian- 
ta gli alberi, rovescia i pali del telegrafo, ma 
il signor Cesare non sente nulla, non si cura 
di nulla. Al guizzo dei lampi la lunga strada 
S'illumina d'una luce bianca, le guide di ferro 
scintillano, le pozze d'acqua mandano un bar- 
baglio, le poche abitazioni sparse nella cam- 
pagna emergono fuggevolmente dalle tenebre, 
mentre si vedono le alte cime dei pioppi chi- 
narsi fin quasi al suolo e le masse dei car- 
pini agitarsi disordinate. sai 

Il signor Cesare corre, senza arrestarsi mai. 
Egli procede lungo le rotaie con la vaga spe- 

«ranza che un convoglio straordinario soprag- 
giunga, lo schiacci, lo annienti. Oh la morte, 
la suprema liberatrice ! Vi sono istanti in cui 
anche i più codardi l’invocano. Sol ch'ella sa- 
pesse risolversi ad arrivare in tempo! x 

Dei dieci chilometri che dividono la stazione 
di Y da quella di Z il signor Cesare ne ha 


già percorso una terza parte. È strano. An- 
cora non si scorge nessuna traccia del disastro. 
Eppure, considerate tutte le circostanze di spa- 
zio e di tempo, lo scontro avrebbe dovuto 
succedere a meno di 8 chilometri da Z. Che 
il signor Cesare fosse vittima di un’ illusione, 
che lo scambio dei telegrammi, che il pas- 
saggio del treno 44 non fosse stato che un 
soguo di fantasia malata? No, no pur troppo. 
Quei telegrammi egli li ha davanti a sè in 
caratteri di fuoco, ha sempre negli occhi la 
Visione di quel treno precipitoso, inesorabile, 
sordo alla sua voce, lugubremente deciso a 
perire. 

E allora? Sarà più in là, sarà dopo quella 
casa cantoniera dove la strada fa una svolta 
a sinistra, 

Avanti , avanti! Il disgraziato capostazione 
s'affretta ancora, raggiunge la casa cantoniera, 
sapera la svolta della strada, Nulla. Nulla, 
fuorchè il bagliore dei lampi che rischiara per 
un lungo tratto di via il binario deserto. 

Ma il signor Cesare non ne trae argomento 
a sperare. Nello stato d'animo in cui si trova, 
lo turba, l'irrita quasi di non aver la prova 
materiale della catastrofe che deve esser ac- 
caduta, che non può a meno d'essere accaduta, 

E gli sembra che la sorte sia doppiamente 
crudele nel prolungare le sue incertezze, 

Lo assale un altro dubbio. Se, nel moversi 
da Y, avesse preso la direzione opposta a quella 
che voleva prendere? No, nemmen questo è 
possibile. Egli conosce la via, e i numeri delle 
case cantoniere gli provano che non s'è sba- 
gliato, 

Potrebbe bussare ad un uscio, ma non osa. 
Una forza irresistibile lo spinge avanti. E poi 
quelle case sono ermeticamente chiuse, hanno 
l'aspetto di tombe. O tutti i cantonieri sono 
accorsi sul luogo del disastro, o nel terrore 
di quella notte d'inferno hanno dimenticato che 
deve passare ancora un treno, il treno 105. 

Da quanto tempo sia in cammino, il signor 
Cesare non lo sa, Sa che non può arrestarsi 
quantunque le vesti inzuppate d'acqua incep- 
pino ì suoi movimenti, quantunque i suoi piedi 
indolenziti si sprofondino nel fango, e senta 
un formicolio per tutte le membra, e il cuore 
gli batta con violenza come se volesse fran- 
gerglisi in petto. 

incespicato due volte, e s' è rialzato, ha 
perduto il berretto e non s'è dato il pensiero 
di raccoglierlo. Procede a testa scoperta coi 
capelli incollati sulle tempie, con le orecchie 
tese, con gli occhi intenti nel bujo. Infatti i 
lampi vanno via via facendosi più radi. Anche 
la pioggia è meno dirotta, anche il vento è 
meno impetuoso. 

L'idea d'essere in preda ad un'allucinazione 
torna ad affacciarsi alla mente del nostro Ce- 
sare. Però questa idea gliene suscita un'altra 
che gli gela il sangue. Sarebbe egli impazzito? 

Ah!... Non è inganno questa volta. In fondo 
tremola qualche lume, si agita qualche om- 
bra. Ancora pochi passi, e chi sa quale scena 
d’orrore! È 

Dalla stessa parte ove brillano i lumi s'in- 
nalza un segnale. — La strada è libera? esso 
chiede nel suo muto linguaggio, 

Di li a poco, nella direzione di Y, un altro 
segnale risponde. — È libera. i 

Allora si sente un fischio, e due occhi di 
fuoco sbucano dalle tenebre, e la terra oscilla 
sotto il peso d'un convoglio che viene, 

In quel momento l’ istinto della vita riprende 
il disopra nell’animo dell’infelice che poco 
prima anelava di morire. Egli esce dalle ro- 
taie; poi le forze gli mancano, ed egli cade 
privo di sensi sul margine della strada. Il 
treno gli passa rasente. 


La mattina dopo il signor Cesare si sveglia 
nel letto del capostazione di Z, che gli spiega 
per quale miracolo si sia evitata una cata- 
strofe. x 

Il treno 105 era realmente partito, ma la 
bufera che imperversava sgomentò il macchi- 
nista, il quale credette opportuno di. retroce- 
dere e ripararsi sotto la tettoia. Vi si tro- 
vava da pochi minuti quando con sorpresa 
universale giunse il treno 44. Non accadde uno 
scontro nella stazione perchè il convoglio 105 
si trovava sul binario di scambio. Il macchi- 
nista del 44 dichiarò di non aver veduto nes- 


sun segnale che gli ordinasse di fermarsi. Ciò 
fece sorgere il dubbio di qualche disordine 
alla stazione di Y, Si corse al telegrafo, ma 
il temporale aveva rotto i fili. E d'altra parte 
l'impeto del yento non consenti per due buone 
ore di alzare nessun segnale. Appena fu pos- 
Libile di assicurarsi in questo modo che la 
strada era sgombra, il treno 105 si mosse. Ed 
era appunto il treno 105 quello che aveva 
quasi investito il signor Cesare. In quanto a 
lui, lo sì era raccolto svenuto a mezzo chilo» 
metro dalla stazione di Z 

Una febbre violenta tenne per qualche giorno 
sospeso il pover uomo tra la vita e la morte. 
Si riebbe alla fine, ma il ricordo di quella 
notte infernale non gli permise più di conti- 
nuare il suo servizio. Chiese la sua pensione 
e si ritirò in un poderetto di sua moglie, lon- 
tano dalla linea ferroviaria. E in istrada fer- 
rata non viaggia mai, e non vuol sentirne a 
parlare, e la vista di due rotaie basta a tur- 
barlo per una settimana, 


ENRICO CASTELNUOVO. 


Borigi e l Esposizione 
LETTERE DI 
GIUSEPPE GIACOSA * 
VI, 


Caro Piero, 


Il catalogo della Sezione spagnuola fu com- 
pilato evidentemente nell' onesto proposito di 
mantenere, rispetto alle opere d'arte esposte, 
l'equilibrio che il loro diverso grado di perfe- 
zione potrebbe turbare. — Esso è un librie- 
cino democratico e filantropico, il quale in- 
tende la legge di eguaglianza ed applica la 
teoria dei compensi con una sincerità ed un 
candore veramente evangelici Agli umili, ai 
negletti, a tutti coloro cui l’arte, quell'aristo: 
cratica, non ha sorriso, e la gloria, quella cor- 
tigiana, non ha dato incensi e corone, essò 
apre paternamente le braccia ed offre un letto 
nel dormitorio comune; ma non parlategli 
dei superbi gaudenti, ai quali la rinomanza 
sprimaccia le coltri e che valicarono i Pirenei 
più lesti che non le mule della diligenza ac- 
cademica e governativa. Di quelli, non tro- 
vandolo consegnato sul foglio di via del con- 
duttore, esso ignora persino il nome, Non vo- 
glio dire che dei suoi protetti tutti ne meritino 
egualmente i favori; alcuni pochi di essi ave- 
vano già fatto il valico e non consegnarono 
alla detta diligenza che il grosso bagaglio; 
così fecero fra gli altri l’ Imenez y Aranda, 


il Moreno y Carbonero, il Sala ed il giovine , 


Pradilla, ma ciè da scommettere che questi 
gabbarono l’ innocente vetturale, il quale ac- 
cettò per ferraccio e lingeria sciupata quanto 
era veramente oro in verghe e merletti di 
Fiandra. 

Dei migliori pittori della Spagna, il catalo- 
go spagnuolo tace assolutamente : Fortuny, 
Zamacois, Rico, Madrazo, Ribera, questi nomi 
gloriosi, avrebbero mandata troppa luce e te- 
nuto troppo spazio. Persino il Casada, diret- 
tore dell'Accademia Spagnuola in Roma, vi è 
dimenticato. Quel catalogo, redatto com' è, ha 
l’aria di dire alle sue creature: per gli altri, 
l'entusiasmo dei poeti, l'ammirazione degli ar- 
tisti, il danaro dei compratori, gli studi dei 
critici, le gallerie gelose e difficili, il giudizio 
dei posteri e forse la gloria immortale; per 
voi, le mie pagine ordinate, bollate, numerate, 
fatte ad uso dei cervelli metodici e dei visi- 
tatori scrupolosi, nelle quali è segnato il luo- 
g0 della vostra dimora ed il titolo delle opere 
vostre; non temete, piccini miei, son qua io, 
la folla che di pittura e poesia giura în verda 
magistri, che procede dal primo all'ultimo déi* 
miei numeri, contenta quando ha finito e che 


| non sa più di quanto io non voglio sapere, ve- 
| drà, conoscerà ed ammirerà voi soli. 


Ma il povero catalogo ci rimette la malizia 
e la fatica : esso non ha previsto il peggiore 
caso che gli potesse toccare, quello di non es- 
ser letto, e questo appunto gli è capitato. C'è 


* Proprietà letteraria. — Vietata la riproduzione. 


, 
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bisogno di catalogo? Provati ad entrare nelle 
sale spagnuole e vedrai se ti sai subito vol- 
gere al segno. La folla che esce e quella che 
si trattiene non ti lascia un momento di dub- 
bio nè di tregua. Tutte le lingue d'Europa pa- 


gano il loro tributo di lodi calde 
e di omaggi riverenti; i nomi 
ommessi dal catalogo corrono 
su tutte le bocche e li senti bis- 
bigliati, mormorati, proclamati 
coll’ accompagnatura del più lu- 
singhieri commenti. È un plebi- 
scito che comanda ed affascina. 
Tutta quella gente che non co- 
nosci, ti sussurra consigli e ti 
rammenta obblighi sacrosanti; 
dove tacciono le parole parla la 
ressa straordinaria che si fa ad 
una sola parete. Quella parete 
che manda sola più calore e più 
luce che non tutte le altre in- 
sieme, tutti la cercano sapendo 
di doverla ammirare e tutti la 
ammirano sinceramente e talora 
fragorosamente. Il sentimento 
della tua indipendenza ha un bel 
ribellarsi, non puoi sottrarti alla 
tirannia del voto universale, tu 
resisti, ti metti in disparte, pian- 
ti gli occhi sul primo quadro 
capitato col proposito cocciuto 
di trovarlo il migliore di tutti, 
ma il tuo animo è già turbato, 
ma la tua fantasia, accesa, non è 
presente a te stesso, e gli occhi 
non vedono e la mente non pensa, 
e intorno a te, disseminata dap- 
pertutto, la folla che si muta, 
ripete a sazietà quei nomi, in- 
tercalando ad essi esclamazioni 
di una maraviglia commossa e 
commovitrice., Si direbbe che la 
coscienza di tutti si levi a far 
giustizia dell’ ingrata dimenti- 
canza ed a vendicare il diritto 
e la gloria di quegli offesi. 


Zamacois è il Vietor Hugo della 
pittura, ma il Vietor Hugo della 
prima maniera, quella di Ndtre 
Dame, delle ballate e dei drammi. 
La sua ispirazione, come quella 
del poeta francese, non è inco- 
sciente ed irrompente, ma medi - 
tata ed elaborata; egli è pittore 
archeologo, come Victor,Hugo è 
poeta archeologo: come Victor 
Hugo egli predilige le deformità 
tragiche e le antitesi nettamente 
definite; egli non ha sfumature 
nè passaggi, i suoi colori sono 
netti, spiccati, violenti, schia- 
mazzanti ed i suoi piccoli quadri 
si avventano agli occhi e sì con- 
fieccano da prepotenti nella me- 
moria. 

Se sia vero non discorriamone. 
Jo direi di sì, i realisti sfegatati 
griderebbero di no, e la verità 
non ci guadagnerebbe nè dalle 
mie affermazioni, nè dalle loro 
negazioni , e l’arte nemmeno. 
Certo egli non si mette a dipin- 
gere a casaccio, e se gli viene di 
poter significare un pensiero se 
ne compiace, locchè nella babele 
delle teoriche artistiche correnti, 
secondo alcuni, combina col rea- 
lismo e lo esclude secondo altri, 
e vattel' a. pesca. A_ linguaggio 
anfibologico idee contraddicenti 
e viceversa. 

A volerlo, si può forse rimpro- 
verare al Zamacois una certa 
monotonia nella scelta dei sog- 
getti, Imboccato il filone, egli non 
devia d'un palmo e lo segue ira- 
perturbabilmente e sempre; la 
miniera è ricca, ma talvolta si 
desidera vederlo mettersi. per 


4 


solo. Ma una volta fatta la parte delle censure, | quelle meschine figure di sciancato. Quando 
quanti argomenti a compiacenze! Basterebbe { egli dipinge qualcheduna delle sue commedie 
alla sua rinomanza uno solo dei gobbi buffoni | eleganti e perverse fa ridere e stringe il cuore 
che gli sono tanto cari. — Quanta vena, quanto | colla stessa pennellata. Bisogna vedere come 
sarcasmo, quanta tristezza, quanta poesia in | la lucida e succinta veste di raso giallo e 
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qualche sentiero di traverso.e mutar ritmo 
ed intendimenti. I suoi gobbetti, i suoi buffoni 
ed i suoi frati si rassomigliano troppo fra di 
loro, ed i suoi quadri, veduti appena appena di 
lontano, paiono tutti riproduzioni di un quadro 


LA CACCIA aL FaLco, quadro del signor, A/berto Pai 


| rosso seconda ed accenta nei suoi tristi giul- | pesantezza sguuaiatà é grottesca di quei di- 
lari i deformi capricci della natura, come fa | sgraziati. 
le grinze nei seni, come splende allegramente Il suo quadro del Buffone riverito dai cor- 
e ridicolmente sulle prominenze, com'è spie- | tigiani, del quale, grazie al Catalogo, ignoro il 
tata nella vistosa eleganza che contrasta colla | titolo preciso, rammenta alquanto l’Eminens- 
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Grigia, che il Geròme espose quest’ anno per giani che salendo lo salutano servilmente. | a che due artisti noù mangino dello Stesso 

la terza o quarta volta. La composizione è la | Anche qui il protagonista domina solo ediso- | intingolo, eppure, più l' intingolo è squisito, 
stessa; anche qui c'è la scala, il protagonista | lato la destra parte del quadro, mentre la si- | più è naturale che siano in molti a volerlo 

che dall'altezza del primo ripiano dove si ! nistra è tutta affollata. Non giurerei che il | assaggiare. Le idee grandi e belle non si con- 
trova, accenna scendere in basso, ed ì corti- | Zamacois ignorasse il dipinto di Geròme, ma | sumano coll’ uso ed è loro preziosissima pre-. 

) rogativa di poter servire di fuo- 

co a ARIA O d'altronde, 

siccome di idee le ne corrono 

SR I RBL 8A assai meno che non di brutte, la 
oro scarsezza fa più facile il 
caso che due cercatori si imbat- 

tano nella stessa. 

Il quadro del Zamacois, oltre 
quello del colorito vigorosissimo, 
ha sull'altro il vantaggio della 
chiarezza, poichè a bene inten- 
dere il significato del quadro del 
Geròme, bisogna conoscere chi 
fosse il Padre Giuseppe, sopran- 
nominato l'Eminenza Grigia, con- 
sigliere, amico, confidente e com- 
plice del Cardinale di Richelieu. 
Anche conosciutolo, tu non sai 
ben dire se il Geròme abbia in- 
teso unicamente ad illustrare la 
frase storica messa ad epigrafe 
del quadro: Et quand les. cour- 
tisans le saluaient il fnisatl sem- 
blant de lire son bréviatre et 
de ne pas les apercevoir, oppu- 
re di fare una satira di costumi. 
Questo secondo intento, il più 
probabile, è bensì accennato, ma 
il valore reale del protagonista 
gli toglie efficacia. L' onorare il 
potere in chi lo esercita non è 
atto di viltà, se non quando que- 
sti sia immeritevole e del potere 
esercitato e dell'onore che gli si 
tributa, 

Nel quadro del Zamacois è me- 
no circoscritto l’ elemento sto- 
rico, ma la forza comica dell'idea 
è più chiara e più stringente. In 
.esso il protagonista è un buffone 
di Corte, il quale scende grave- 
mente lo scalone col suo bastone 
a sonagli sulla spalla. 

All'ignominia del basso mestie- 
re egli aggiunge la deformità 
delle membra: mai più orribile e 
più bestiale figura mise a prova 
la viltà dei cortigiani. L'ossequio 
tributato da soldataglie pagane 
al cavallo di Caligola, superbo di 
agilità e di bellezza, è meno ri- 
pugnante di quello prodigato a 
questo mostro spirante una fero- 
cia accorta e codarda. 

Immagina un nano dalla testa 
enorme, folta di capelli irsuti, il 
collo insaccato in un informe 
‘apparecchio senza nome, dal quale’ 
pendono due braccia brevi e gros- 
se che terminano in mani ossute, 
magre, lunghe, nocchiute ed ar- 
tigliate. Una grossa gobba gli am 
mucchia la schiena e gli gonfia 
il petto, e le gambe storte e corte, 
malgrado la sproporzionata lar- 
ghezza del piede, sembrano pie- 
gare al carico miserando. Il viso 
è improntato di quella ineffabile 
tristezza malata, propria degli 
scemi; ma quella tristezza è vi- 
tuperata dal lampo pauroso e 
cattivo degli occhi, dal grosso 
sensualismo che spira dalle na- 
rici, dalla malizia delle labbra 
sottili, dalla bestiale bassezza 
della fronte. Nulla di umano in 
quel viso, nè in quelle membra, il 
se non la presenza di un dolore 14 
continuo ed il proposito di una 
continua vendetta. Egli veste abiti 


(premiato colla medaglia d'onore), (Disegno del sìgaor Michetti) sfarzosi e turpemente succintit + 
A quella trista cosa viva, uo- Ù 
mini belli nella loro forza e nel 5 È 
giusto sviluppo delle forme, si Li 


prostrano servilmente in aria sup- 
ni N ri i iario al nuovo arrivato. La critica oggidi è | plichevole e quel debole riceve |’ omaggio di 
Ì e og Poe dato Ro tra sio | Srtniate. per quanto riguarda la parte mec- quei forti con un’ alterigia piena di un giusto 
Tav ‘ade ta ni un tempo. Io non so se | canica di un'opera d’arte, altrettanto ‘gretta disprezzo e di un odio implacabile. #: 
RISE SAVE ito, ma da noi, metterei un | e rigorosa quanto trascurante di tutto ciò Chi ha mai concepito una ironia più lace- 
pas a oltigimi ‘avrebbero dato del pla- | che è pensiero e forma, Essa veglia sopratutto | rante di questa? Il pensiero è degno di Giove- 
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nale e di Shakespeare, ma la lirica ed il dram- 
ma non possono raccogliere contemporanea- 
mente in una sintesi così formidabile i propri 
elementi; essi non sono tutti ad un tempo 
così presenti e vivi al pensiero, 

La vista di quel quadro mi colpì con tanta 
Violenza che, benchè non tenerissimo del pre- 
sente, io mi compiacevo nell’idea che ai giorni 
nostri un tale spettacolo sarebbe impossibile, 
Non già che io fossi ben certo di riputare 
tutti i miei contemporanei incapaci di inchi- 
nare il gobbo buffone; ma l'istituzione dei 
buffoni non vestendo più il carattere ufficiale 
di un tempo, l'impossibilità della prova po- 
teva favorire l'illusione. Se non che, tornato 
appena in Italia, mi capitò per le mani un 
modesto libriecino in forma di strenna, nel 
quale uno dei nostri briosi umoristi delinean- 
do acutamente e sottilmente il tipo del gaz- 
zettiere vanitoso e prepotente compone con 
due tratti di penna un quadro somigliantis- 
simo a quello che ora ho descritto. In quelle po- 
che linee, la satira è tanto più pungente 
quanto meglio velata, l’autore parla con ac. 
cento così ingenuo che a primo aspetto pare 
convinto di quello che dice; se non che l’ e- 
normezza della sua conclusione contrasta così | 
yivamente col consueto buon senso dello scrit- 
tore, che l'intenzione satirica si mostra al- 
l'evidenza, Egli descrive il primo gazzettiere 
capitato, assediato da uomini politici, lette- 
rati, artisti, industriali, ecc., ecc., i quali im- 
plorando ossequiosi e supplici l’aiuto della sua 
penna, per poco non gli s'inginocchiano ai piedi. | 

Lo scrittore di che parlo, deve nutrire qual- | 
che vecchio rancore contro i gazzettieri va- 
nitosi e prepotenti, perchè davvero mi pare 
che li tratti un po' male. Rifare a loro danno 
il quadro del Zamacois, salvo la gobba, è 
troppo grave insulto ed immeritato; io penso 
che siano pochi quelli che spingono la va- 
nità fino al segno di menar vanto del tanto 
incenso fiutato, e quelli s'ingannano di certo } 
sulle qualità di esso incenso. Degli uomini 
politici, non conoscendoli, non parlo, ma credo 
che i veri letterati ed i veri artisti non s'in- 
ginocchino ai piedi di nessuno, e a chi sa 
tenere in mano una penna non occoîre l'aiuto 
dell'altrui. — D'altronde, rifletta quello scritto- | 
re che di questa vanità, la colpa non tocca ai 
gazzettieri, ma bensì ai tempi che la incorag- 
giano. A pensarci, i cortigiani del Zamacois | 
inchinano nel giullare il potere ch'egli tiene 
fra le sue mani; ed è più lamentevole il fatto 
del suo potere che non sia quello degli 0sse- 
quii cortigiani, poichè tutti hanno diritto di 
Vivere senza ripagare quel diritto coll'obbligo | 
di essere eroi, 

Mi premeva difendere i giornalisti dalla sa- 
tira troppo violenta, perchè dei pochissimi che 
ho conosciuti, e per lo più all'infuori del loro 
giornale, io serbo e serberò sempre la più cara 
memoria. 

Devo descrivere altri quadri spagnuoli? A 
chì non conosce il Fortuny, Rico e Madrazo 
paiono artisti meravigliosi, ma la discendenza 
del maestro , benchè ciascheduno abbia qual 
che sua speciale caratteristica, è così diretta | 
ed evidente, che soltanto ad enumerare le 
somiglianze occorrerebbe un capitolo minu- ; 
tissimo. 

Meno luminoso, ma più originale, il Ribera, | 
tuttavia intinto della scuola, se ne stacca 
quanto basta per non somigliare a nessuno, | 
Il suo quadro del Cajfè cantante è giusta- 
mente ammirato per varietà di tipi, per vi- Ì 
gore di espressione e sopratutto per ricchezza 
di colorito, 

Nella prossima lettera ‘ti dirò della Pittura 
Storica, e poi della Pittura Italiana, 


GIUSEPPE GIACOSA, 


IN VIAGGIO PER LA BOSNIA 


NELLA DALMAZIA, 
pis 
Fiume, 9 settembre 1878. 

I miei cari lettori dell'ILLUSTRAZIONE, che 
leggono le mie lettere oggi da un paese, di- 
mani da un altro, diranno che ho indosso il 
moto perpetuo. Lo dicano pure. Non avranno 
torto. Annoiato dei pettegolezzi, della vita Ì 


monotona di Napoli, eccomi in viaggio per la.... 
Bosnia. 

Non è una campagna regolare quella cui 
assisterò, ma una serie di fatti d'armi bril- 
lanti e pieni di emozioni. Diciamo piuttosto che 
le emozioni vi saranno, ma il brillante manche- 
rà. In sua vece vi sarà crudeltà, ferocia e car- 
neficina. Da una parte, fucilazioni in massa 


d’interi manipoli d'individui, i quali non han- | 


no altro torto che di voler essere indipen- 
denti nei propri paesi. Dall'altra, la guerra di 


esterminio contro un nemico che vuole a forza | 
di cannonate e schioppettate portar la civiltà | 


là dove si è felici di esser barbari. 

Oh! che diritto han gli Austriaci di far fare 
ai Bosniaci ed agli Erzegovesi cosa che loro 
dispiace? 

L'esordio è finito, eccomi in viaggio per la 
Bosnia. 

Seppi d'un battello del Lloyd austro-unga- 
rico che da Ancona andava in Dalmazia, e 
subito vi presi imbarco , evitando così molte 
ore di ferrovia e risparmiando non pochi 
quattrini. 

Non starò a descriver la Dalmazia. La casa 
editrice di questo giornale ha pubblicato su que 
sta lingua di terra un bel volume di Yriarte che 
V'invito a leggere, se ancora non lo avete fatto. 
Così risparmierete a me il dirvi di Ragusa e 


| di Spalato, di Sebenico e di Gravosa, 


Lascio da parte i due olmi secolari di Du- 


broviza, i cui fusti possono appena essere ab- | 


bracciati da dieci persone poste in circolo, ed 
i cui rami fronzuti formano un parasole ec- 
cellente, Non dico del canale di Umbla, rarità 
del genere, in cuì si vedono le acque della 
‘frebiniza venir da sotto il monte che divide 
la Dalmazia dall'Erzegovina. Il fiume ha fo- 


rato i sassi. Guardandolo dall'alto, lo si vede | 


sparire da un canto per rivederlo dall’ altro. 


lungo l'Adriatico. La repubblica di Venezia ha 
lasciato da per tutto la sua impronta, ll Leone 
di S. Marco dell'antica dominazione fa ancora 


| assai concorrenza all'Aquila bicipite della nuo- 


va. E la lingua battendo nelle bocche dalma- 
tiche fa riudire il suono soave e dolce delle 
pronunzie dei Foscari, dei Comelli, dei Doria 
e dei Mocenigo. Girando per le strette vie di 
Sebenico, Spalato e Zara, sembra ad ogni poco 
vedersi innanzi l'ombra di un grande che 
seppe in Venezia preconizzar l’ Italia, e do- 
minando l'Oriente mostrare a noi, posteri più 
o meno degeneri, la via del commercio e della 
ricchezza. 

Tutto ciò è trito e ritrito; ne han scritto 
e raccontato autori esteri e nostrani. Lascio 
quindi fa storia e l'antichità e vengo al pre- 
sente. 

La prima attualità che si offri ai miei oc- 
chi fu la Vandwelr dalmalina. A dirvela nel- 
l'orecchio dell'amicizia mi parve una brutta 
copia del nostro defunto palladio. Travestito 
e... pervertito, t 

E vero che i bravi padri di famiglia chia- 
mati a farne parte, dopo il po' po' di bastonate 
che alcune loro compagnie si buscarono sotto 
Liwno, non hanno proprio nessuna attitudine 
marziale, ma portano così buffamente la uni» 
forme borghese-militare, che al vederli è im- 
possibile trattenere il sorriso, f 

Il loro berretto scarlatto a punta scendente 
si unisce al giubettino deu ed ai pantaloni, 
larghi quali brachesse, malissimo poi ai gam- 
bali di panno variopinto, ai calzari di pelle 
allacciati da corda, alla cintura in cui tras- 


| portano l'arsenale di prammatica, che unito 


al fucile rende la loro andatura gotffa e disgra- 
devole. Più strano ancora è osservare la  di- 
sparità dell'età. 

Nella /andwehr entrano non solo i vecchi 
militari congedati dal servizio attivo, ma anche 


| tutti i giovani iscritti nella leva, e rimasti in 


soprappiù del bisognevole al contingente an- 
nuo. Sicchè in una pattuglia si vede il gio- 
vanotto di 21 anno, fiero e Vispo, tener com- 
pagnia al vecchio accasciato dagli anni e dai 
mali. Ecco come si spiega chele compagnie man= 
date contro il nemico, giungessero sul sito del 
combattimento più che dimezzate. Arrivarono 
pochi e furono di santa ragione bastonati. 

Lasciamo Zara. Riprendo l’imbarco sull’Zebe, 
ed eccomi in rotta per Fiume. 


versata di dodici ore fra le isole della Dal- 
mazia e della Croazia. Sostiamo qualche mi- 
nuto a Lussingrande, chiamato così per anto- 
nomasia dalla picciolezza del paese. Poche ca- 
supole a ridosso dei monti. Ci arrestiamo una 
mezz'ora a Veglia, cittaduzza di duemila abi- 
tanti, fra i quali vi sono almeno un centinaio 
di preti. Il gentile capitano dell'Zede, il si- 
gnor Blascovitz, mi dice che Veglia è il se- 
menzaio dei vescovi lungo la costa austriaca 
dell'Adriatico. I naturali non ecclesiastici ve- 
stono alla borghese, ma sembrano tanti scac- 
cini o preti spretati, hanno un'aria di santa 
unzione che si unisce per bene all’ occhio 
basso, al viso spelato, all’attitudine santocchia. 

Ne giungono parecchi a bordo, accompa- 


| gnano certe fanciulle punto bellocce, affatto 


eleganti, che dngono modestia e di sbieco lan- 
ciano certe occhiatacce da mettere i brividi 
nel sangue del cristiano, ebreo 0 maomettano 
che n'è colpito. 

Hanno dei fiori nelle mani, e per darsi una 
contenance, li sciolgono e li raggruppano; le 
foglie, i petali, i semi trasportati dal vento 
vanno a cadere sul mantello di un vecchio 
maggiore del 23.° fanteria, ferito al viso nel- 
l'affare di Stolaz. Egli è accompagnato dalla 
dolce metà, da una più dolce cognata e da 
due dolcissimi cani che gridano ed abbaiano 
in modo da far concorrenza a certi marmocchi 
venuti suso sulle braccie materne, 

E così, fra le grida umane e bestiali, lo sfo- 
gliar dei fiori delle fanciulle, le imprecazioni 
dimesse del ferito, scivolando fra le isole, gli 
scogli ed i bassifondi, c’ inoltriamo verso Fiu- 
me. Allorchè si è per giungere, il Quarnero 
stringe talmente il seno che par proprio d’es- 
sere in un lago, l’entrata del canale resta con- 
fusa fra due monti esi giurerebbe che l’acqua 


Ì car per rivec È | non possa uscirne e da salsa Si faccia dolce, 
Non dirò dei ricordi vivissimi di uno splen» | 
| dido passato che si osservano in tutte le città 


Non è che una illusione. 

Alle sei siamo a Fiume, L’' Mede si ape 
poggia delicatamente alla banchina, il ponte 
è gettato, siamo a terra, Caso strano, stranis- 
simo! l'orribile genia dei doganieri austriaci 
non visita i miei bagagli, non mi fa neppure 
la solita domanda: se ho nulla a dichiarare. 
Credo ciò dipenda dal sapere che il battello 
viene dall'Italia. Si è certi che non s'importa 
tabacco o sigari; le foglie avvelenatrici che 
ne dà la nostra benemerita Regia non passano 
mai i confini: si trova sempre del meglio. 

Malgrado un certo rigore poliziesco, non 
mi si chiede neanche il passaporto e.me ne 
vado difilato all’ albergo. Esso è posto nella 
città ungherese, 

Cosa c' entra 1° Ungheria? parmi sentir da 
qualcuno. Che e' entri in vero non so, il fatto 
è che Fiume è città divisa in due da un«ponte 
sotto il quale passa il fiume che dà ìl nome 
alla città. Una parte è ungherese, l’altra è 
croata. Il ponte segna la frontiera fra il re- 
gno di Santo Stefano e quello di Slavonia. Qui 


| vedete sventolar la bandiera tricolore a fasce 


orizzontali, rossa, bianca e verde; a pochi passi 
osservasi la tricolore slava a fascie verticali, 
bianca, rossa e bleu. Al di qua del ponte si è 
turcofili e s'inneggia alle vittorie di Osman 
pascià; al di là si è russofili e s'illumina per 
festeggiare la presa di Plewna. Forza di coe- 


| sione dell'Impero austro-ungarico. Oggi Ma- 


giari e Slavi sono uniti nel deplorare |’ occu- 
pazione della Bosnia: ciò non toglie che il 
giardino pubblico iersera fosse chiuso con stec- 
cato ed illuminato fantasticamente, per una 
serata straordinaria all’ 7ncZ/4 ed al costo, il 
cui introito va a beneficio dei feriti. Il pub- 
blico vi è accorso pochino, si son fatti soli 250 
fiorini d’ incasso, e dedotte le Spese ne reste- 
ranno i tre quarti. Tanto per offrire un si- 
garo o una chicca ai feriti. È sempre qual- 


| che cosa. Del resto Fiume è una graziosa cit- 


tadina, tranquilla, con belle strade larghe e pu- 


lite, grandi caseggiati ed importanti stabili- 


menti, fra cui quello del Whitehead, dove si fab- 
bricano le torpedini. La vita vi è a buon 
mercato, gli alberghi discreti; ci si potrebbe 
passare una decina di giorni e forse lo farei se 


| ne avessi il tempo, Ma il servizio dei miei buoni 


Vi arrivo in sul far della sera e dopo una tra- | 


lettori, anelanti di saper quel che si passa in 
Bosnia, mi forza a partire e con l'alba di do- 
mani imbrocco la ferrovia e nell'altra mia vi 
farò sapere dove mi fermo, 
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NUOVE POESIE !. 
E 

Un giovane stava guardando un canale ch'è 
presso la via Solferino in Milano; lungo, fan- 
goso, quasi nero. L'acqua Sura non vi si 
move mai, è sembra quasi, avrebbe detto il po- 
vero Aleardi, l’anima d'uno scettico. Quel luogo 
funereo è famoso pei continui annegamenti che 
i eronisti dei giornali cittadini, col notarile lin- 
guaggio del mestiere, narrano ogni giorno nei 
gazzettini fuggevoli della città. Quel giovane 
pensava a tutti quegl'infelici che avevano colà 
trovato una fine alle ignorate loro angustie 
e la pace sempiterna, ed egli sentiva quasi, in 
quel sepolcrale silenzio, gli ultimi gemiti dei 
suicidi e l'ultima loro. maledizione alla vita. 

D'un tratto si sentì picchiare sulla spalla. Si 
volse, e vide Emilio Praga, il quale gli disse 
sorridendo: Scommetto che tu pensi ai ca- 
nali della tua Venezia! — No; rispose quel 
giovane: — penso a Lete. — Il Praga sorrise di 
nuovo; ma d'un sorriso fatuo, funebre. Tre- 
mava tutto. Si levò ilcappello e si passò sulla 
fronte, sempre tremando, una mano, bellissima 
come quella di lord Byron e del Guerrazzi. 
— Vieni con me, — soggiunse poscia, trasci- 
nandolo sotto il braccio. Ed essi andarono, non 
facendo motto, per un tratto di via, e schi- 
vando le carrozze che, rugghiando, venivano 
loro addosso. — Io mi sento morire, disse il 
cantore delle Penombre. Tuttavia non me 
ne dolgo: la posizione orizzontale è la mi- 
gliore, credilo, amico! — 

Dopo un quarto d'ora, si trovarono tutti e 
due in una stanza posta lassù dopo alcuni 
rami di scale, strette, quasi sucide, al terzo 
piano d' un osteria in pinzza Fontana. La 
stanza era addobbata con estrema semplicità; 
pareva anzi che la miseria vi fosse passata 
attraverso, in una sera di cattivo umore Era 
appunto la sera, allora! Il Praga suonò il cam- 
panello e ordinò al pettinato cameriere di 
portargli dell'assenzio, del vino e di accen- 
dere una lucerna, il cui fioco splendore ri- 
schiarò appena un ritratto in fotografia posto 
a capo dell’ ampio letto. 

— Questa è la povera mia nonna, vedi! — 
sclamò con un sospiro il Praga. — Povera 
nonna! e la mostrava coll' indice che tremava 
sempre, come l'indice d'un paralitico. 

— Fd ora guarda quest'altro ritratto! — 
aggiunse. — È quello del mio bambino. 

Il Praga lo guardò a lungo. Il suo occhio 
cilestro, quasi vitreo, s' illuminò d'un raggio; 
poi depose quel ritratto accanto a quello d'una 
donna dall'aristocratico yrofilo e si buttò sul 
letto recitando alcuni vy/rsi di Victor Hugo nei 
quali si parla di bambini erranti pel lamentoso 
deserto del mondo. È 

— Victor Hugo è un grande poeta! — egli 
disse, — Che cosa sono gli altri poeti viventi?... 
Tutti insieme gli stanno comodamente nel 
taschino del gilet. 

Sul tavolo, fra altri ritratti e fra gli scara- 

i di due libretti di musica, stava un 
quaderno di versi inediti del Praga; e men- 
tre quell’amico leggeva fra sè alcuni ende- 
casillabi pieni d'amore per una creaturina, 
Emilio Praga gli saltò al collo furioso. 

Era forse uno sfogo d'amicizia? Era forse 


uno slancio d'amore verso l’amico che lo” 


avea altra volta difeso dalle facili irrisioni 
degli sterili pedanti? dell'amico che sentiva 
“ profonda pietà nel vedersi dinanzi i frantumi 
d'un geniale e sincero poeta?... Era un ab- 
braccio dato al lontano suo bambino?... 

Il Praga si sentiva solo, spaventosamente 
solo, e la solitudine, in cui tutti o quasi tutti 
lo lasciavano, raddoppiavagli gli strazj della 
lenta agonia. Quell’ abbraccio di naufrago era 
dato non solo al bambino adorato, ma alla vita 
che gli sfuggiva dal cuore. I veri Donémzens, 
lasciati in abbandono dagli amici, imnoiono d’as- 
fissia come farfalle sotto una campana di vetro. 
Guai sea Enrico Murger fosse mancato negli 

ltimi suoi giorni il magro e fedele suo cane, 
uel cane ch'egli voleva risparmiato dalla morte 
invocata per avere almeno un essere sulla 
rra che potesse piangerlo, quand'egli non 

1 Quest’articolo esce in grande ritardo per la solita 
‘agione di mancanza di spazio. Intanto nuovi volumi di 
0esie ci sammucchiano sul tavolo: Zanella, Prina, Ca- 
Vallotti, Ragusa Moletti, e molti i. Parleremo di 
tutti in'un altro articolo. 


| sarebbe stato più Povero canel tu gli hai re- 
citato ilmiglior elogio funebre; tu gli hai scritto 
il miglior pro/îto colla spregiata tua lagrima! 

Emilio Praga, dopo quello sforzo improvviso 
s'accasciò come stanco. Bevve ancora parec- 
chi bicchieri di vino; balbettò vaghe parole, 
poi tacque, Si sdrajò di nuovo sul talamo, 
dilatando la pupilla di smalto e premendosi 
con una mano il petto, quasi per attenuare 
il dilaniamento delle sue viscere bruciate. 
Due settimane dopo era morto. 

Il 

Quando lessi le 7rasparenze del Praga pub- 
blicate da Cesare Molineri 4 mi rammentai 
di que’ brevi colloqui quasi lugubri, di quelle 
mie quasi furtive letture; e, nell'aprire il 
libro, mi parve, per servirmi d'una bella 
espressione dell’ Heine, di aprire il cuore del 
poeta; il cuore non vedovo ancora d'affetti, 
il cuore non ancora spostato d'Emilio Praga 
e palpitante pel suo bambino, Per le 7raspa- 
renze, il Praga aveva destinato altre poesie, 
nelle quali, a dir vero, mi sembrò veder la 
spuma della risciacquatura de'calici vuotati 
in una notte d'orgia da Alfredo De Musset. 
Il Praga aveva pure serbato per le 7raspa- 
renze alcuni canti cupi di scetticismo; ma il 
signor Molineri di Torino o non li ha visti, 
0 pietosamente non ha voluto mescolarli co- 
gli inni d'amore all'infanzia d'un roseo fan- 
ciullo, inni che anche a lui facevano ricordare 
idelicati miracoli del Canzoniere d'un bimbo. 
Specialmente nella prefazione, il Molineri, gen- 
tile, ha voluto ringentilire la memoria del 
Praga sul quale pesavano varie e non lievi 
accuse; ha voluto mostrarci le venature d'oro 
di quel carattere nascondendone le scorie; ma 
egli ha forse dimenticato che nel Praga v' 
rano due poeti: il poeta degli affetti soavi 
della fede, e il poeta del dubbio, (quasi del- 
l'odio, e il poeta dell’orgia. 

Come nell'aspetto, così nell' ingegno, il no- 
stro Praga rassomigliava un pochino ad Al- 
fredo De Musset. La poesia del De Musset è, 
quasi direi, il ponte d'oro fra due scuole poe- 
tiche; è un miscuglio di sensualismo e di spi- 
ritualismo , di amore al chiaro di luna e di 


passioni che bruciano dove toccano. È nello 
stesso tempo Alfonso di Lamartine con tutto 
l’uso e l'abuso di azzurro, e Carlo Baudolaire 
colle fosche alcove e colle convulsioni. 

È grande il De Musset? si domandano an- 
cora i critici imparziali. — Alcuni dicono di 
sì. Io oserei chiamare invece il De Musset un 
poeta transitorio, un poeta puramente di moda, 
un poeta che la volubile dea leva sui suoi al- 
tari e poi lascia in balia della polvere e al- 
l'adorazione di qualche solingo visitatore, am- 
malato come il De Musset e oscillante come 
il De Musset tra la musa velata di veli ve- 
recondi e quella che si va denudando con 
grazia le candide spalle e il seno bianco e 
vellutato, 

Emilio Praga, non tanto per imitazione, 
quanto per indole, riproduceva quel duplice 
mondo della poesia di un uomo privo di sana 
virilità, d'un vero enfunt du sibete. Il Praga, 
oggi autore delle dolci memorie del profes- 
sore di greco e del tremulo curato del cam- 
pagnuolo Presbiterio, sorgerà domani a can- 
tare con scettica rima il /2/0 chiuso nell'am- 
polla cristallina dell'ospedale, e scenderà fra 
gli uomini per ismascherare certe ipocrisie so- 
ciali. — Così due erano le forme della lirica 
praghiana: l'una semplice, chiara come un 
olio; — e l'altra tutta bizzarrie, stranezze 
e secentismi, che fanno arricciare il naso ai 
rigoristi dell'arte. Tn 

Quante volte avrete ammirato quelle ve- 
triere colorate che accrescono venerabilità a 
certi templi gotici. Il disegno delle figure onde 
sono istoriati quei vetri antichi apparisce per 
lo più scorretto, e sembra perciò uscito dalle 
mani di un Cimabue o di un Gictto, ma come 
vivaci, come caldi sono quei colori ! Come il sole, 
passando attraverso a quelle lastre, ne rad- 
doppia gli splendori bizzarri e limpidi! Così 
avviene di certi giovani, i quali scrivono se- 
| condo la propria pazza anima e il proprio gu- 
| sto dettano loro, e così avvenne press'a poco 
del Praga, il quale ha difatto scorrezioni fre- 
quenti, ma spesso ha tanta limpidezza nell’im- 


1 Torino, Casanova, 1878, 


magine, che questa te la vedi dinanzi, là, netta, 
come se fosse illuminata dal vero sole dell’arte 
serena. Questa cara serenità, la troviamo nelle 
Trasparenze , nel quale postumo volume il 
Praga ci parla sempre di cose affettuose. Vi senti 
il Praga delle bambine vagabonde, della gio- 
vinetta inglese che si è gettata in mare, della 
vispa cantatrice di Noli, delle due bianche 
vecchierelle che vivono e muojono insieme, dei 
vecchierelli al sole, delle pagine più soavi, in 
una parola, delle Penombre e della fina Ta- 
volozza. Nelle Trasparenze, Fmilio Praga 
parla molto del suo bambino pel quale si rim- 
Picciolisce, e pel quale diventa quasi bambino 
egli stesso, e piange e sorride ad un'ora, come 
l'Astianatte deli'//ade. Volete vederlo ? Ecco: 
il suo bambino è là nel letticciuolo, è malato, 
e il Praga gli veglia accanto amoroso e gli 
sussurra accarezzandolo: 

O mia ricchezza unica, o bimbo mio, 

Lo sai tu chi son iof 
To non so nulla, risponde, nulla! 

Eppur se il sole che verrà domani 

Dalle bianche cortine 

Sul letticciuolo, troverà um sorriso 

Men scolorito sotto il biondo crine, 

Io potrò ancora credere e sperare 

Di valer qualche cosa, 

O mio bambino, unica mia dolcezza, 

O mio giglio e mimosa... 

Qui chiamato da un attimo d'ebbrezza, 

Per esser schiavo a un sscol di noja. 


Ma il bambino sta male, tossisce, e 
Bimbo, non tossir più! Son tanti e tanti 
Gli error di questa vital... 
Perchè farmi tremar come un pusillo? 
prorompe il Praga e continua trepidante : 
Dormi, guarisci, la coltre è pulita, 
Tepido è l'aere e tutto è pace intorno. 
Sai che per te vo' comperar domani 
Un famoso gingillo f.. 
Non so se oggi il vidi, o unaltro giorno: 
Rappresenta un pastore 
Che accarezza una pecora e dagli occhi 
Par che la gioia di averla trabocchi!u. 
= Non lo infrangere, sai, quel dono mio! 
Del pastor che avverrebbe, o santo Tddio 
Se la pecora muoref.,, 


Così nella lirica al mi0 erede, con eguale 
finissimo umorismo, allo stesso 
Suo bel vecchietto dalle chiome bionde 
Che già osserva e già pensa, 
con intensa tristezza: 

Ti lascio, figlio mio, molte sciagure 

Di cui farai tesoro: 

Esse valgono — sai? — nell'ore oscure 
Oh molto più dell'oro! 

Ti lascio i sogni miei, le mie canzoni 
Ti lascio il meglio che mi resta ancora, 
Il pio desio d'una celeste aurora, 

Dei pedanti il disprezzo 

E la mania di cercar perle nel lezzo. 

Ti lascio forse alcune avite botti, 

Il vecchio Dante onde al cielo si arripa 
E, ausiliatrice di non vacue notti, 

Una eccellente pipa! — 

E il pensiero del suo bambino lo perseguita 
sempre, e nella lirica De profundis clamavi 
ch'è velata e tranquilla come un lume da 
notte per gli ammalati, dopo di avere espressi in 
modo nuovo i sentimenti della sera; dopo aver 
pregato il solito buon Dio di mandargli sul 
suo cammino il mendicante 

Che guarda în viso e che non sa cercare 


lo prega di nuovo, come un peccatore colpito 
dalla sventura e perciò pentito, e con inquie- 
tudine che t’ inquieta finisce. col dire: 

Dammi la calma e dammi un po’ d'amore 

E permetti che viva îl mio bambino! 


È sempre la stessa corda, come vedete; corda 
sottile che suona dolce e mesta, e risuona nella 
bella poesia Monaci e Cavalieri. 


IV 


Emilio Praga ha fatto scuola. Ferdinando 
Fontana, colle sue liriche smascheratrici, Lo- 
renzo Stecchetti co' suoi colpi di tosse, Cor- 
rado Corradino co'suoi graziosi bozzettini, 


dice 
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discendono in linea retta da lui. Avete letto 
i Primi versi del Corradino? Li ha pubblicati 
l'editore stesso delle 7rasparenze. Non c'è 
che dire. Oggi un discreto autore di versi 
può trovare un discreto editore che glieli 
stampa, perchè questi può venderli. Di chi 
il merito? Del poeta o del pubblico? Dell’ uno 
e dell'altro. Il poeta oggidi, meno qualche 
barbara eccezione, non cerca di avvolgersi 
in un paludamento rettorico, come un tiranno 
dell'Alfieri: non cerca di nascondersi in una 
nube di frasi antiquate, come un dio ome- 
rico da strapazzo; ma cerca di ritrarre la vita 
viva e di farsi capire subito: è semplice e 
sembra che solo abbia in mente quella sen- 
tenza che Volfango mette nel preambolo del 
Faust: il semplice e il sincero si riserva alla 
posterità. — D' altra parte il pubblico colto, 
oggi legge i versi più che per l’addietro ; 
capisce, 0 almeno comincia a capire che la 
letteratura non è più un lusso ma un biso- 
gno, e che come dicono il Barbier e un de- 
crepito adagio: 


Non! l'homme ne vit pas uniquement de pain, 
Il vit de sentiment et son coeur en a faim, 


Se oggi sorgesse in Italia un vero grande 
poeta, l'Italia gli farebbe certo bella e unani- 
me festa, ma in mancanza di quello, deve con- 
tentarsi, per forza, della famiglia dei poeti eru- 
diti e frementi e gentili e de poeti molluschi 
che ha. Corrado Corradino, per esempio, è uno 
dei verseggiatori più garbati. Non toglie i suoi 
argomenti dai libri, dell'archeologia, ma dalla 
vita corrente. È unlirico amabile e alla mano, 
unlirico borghese colla disinvoltura, coi super- 
ficiali sentimenti e col facile humour d'oggi- 
giorno, Quella sua gracile miss EvangeZina, 
che viaggia con lui e prevede di morir pre- 
Sto, è una figurina soave e a me piace me- 
glio dello strano e tanto lodato Neania scritto 
sull'affascinante falsariga del Rota. Il Corra= 
dino è giovane, e la sua giovinezza circola in- 
genua e snella per tutto il suo libro. Nei suoi 
versi si sente il buffo rapido e fresco del mat- 
tino. I suoi primi versi ricordano, per questo, 
la Tavolozza con un poco d’azzurro di più. 
Teccori appunto l'Azzurr0 del signor Corra- 

lino ; 


Trionfator delle tenèbre, in cielo, 

L'azzurrino vessil spiega il mattino: 

Appar sul disco della luna un velo 

Qual tremolio di bianco e d'opalino; 

Ed azzurro è il vapor che dalla fonte 

Si leva in densa nuvola, o Maria; 

L'onda del mare è azzurra, e azzurro è il monten, 
Azzurro è simpatia. 


Nei paesi ove il sole è più cocente, 

Ed ove eterno è di natura il riso, 

Svolazza un augellin liberamente, 

E lo chiamano — uccel di paradiso: — 

Azzurre ha l'ali, azzurro il orpicino, 

Lo diresti un zaffir, bionda Maria.;. 

Perchè il chiamar con quel nome divino ? 
Azzurro è simpatia, 


E azzurro è il mar, là faccia sua serena. 
Quando il lene dell'onde sue sussurro, 
Inno è di pace e canto di sirena, 
E il cielo è vivo argento in campo azzurro, 
E tu, cosa di cielo, in azzurrino 
Velo t’avvolgi, candida Maria... 
Come sei cara e bolla in quel divino 
Color di simpatia. 


È lo stesso colore delle Bolle di sapone di 


G. L. Patuzzi, 4 del modesto Patuzzi che al 
rovescio di tant’altri, meno splendidi di lui, non 
si crede niente affatto un poeta. — Ma perchè 
date fuori i vostri versi, poichè li giudicate 
così? Qualcuno può domandargli; ma egli ha 
la sua risposta bell'e pronta: « Caro signore, 
che vuole? l'ha mai visto lei un ragazzo che 
sî melte a far le bolle di sapone, chiuso a 
doppia chiave ed esclusivamente per conto 
suo? » — La musa del Patuzzi è una ragaz- 
zina che va matta per le bolle di sapone dai 
bei colori. È vestita d'un grembiale bianco, e 
porta un nastrino cilestro attorno al collo, È 
bionda, pettinata con semplicità ed ha una 
manina breve e sottile che si direbbe quella 


della fanciulla preistorica della Maggiolata | 


! Torino, Roux e Favale 1878, 


dello stesso Lionello Patuzzi, della fanciulla 

Ch'usa a trattar sol venne 

Conchigliette lucenti 

O monili di denti, 

Ha desideri ?.... Si, uno solo: uditelo : 

La gioja inconsapevole 

D'un bambinello in fasce 

Quando la madre si pasce 

Del proprio petto e addormesi“. 

In braccio a lei, 

Vorrei, 
Ha un solo bel ricordo: quello dell'infanzia e 
de' suoi amori infantili a nove anni, vieppiù 
santificati dal regalo d'un’immagine sacra. 
Ella pensa ancora che giocando a dama col 
suo vecchio nonno — cascava dal sonno e pen- 
sa ingenua ad altre coserelle. È insomma una 
ragazzina tutta complimentini, tutta perlucce 
ed erducce. È un caro idoletto d'Arcadia, La 
musa del povero Aleardi fu sempre un qua- 
rulo e fiorito madrigale: quella del suo affet- 
tuoso amico e concittadino è un continuo ama- 
bile vagito, L'Aleardi guardava alle cose di 
questo mondo attraverso un velo tremolante 
di lagrime; il Patuzzi è più sereno e ne' suoi 
versi geniali ha un riflesso del cobalto del suo 
ampio Benaco. Siamo sempre li; nel cobalto, 
nell’ azzurro! 

VA 
Ma chi volesse uscire da questa specie di 

asilo infantile che ho dovuto aprire finora, si 
troverebbe subito in un’ortaglia popolata di 
quell’erbe che impedivano il passo a Renzo 
nella abbandonata sua vigna, vigna non priva di 
qualche fiore. Così vedrebbe, tra altri versi 
di cui ci occuperemo un'altra volta, la Préma- 
vera del signor Vitalel'Jacopo del Fanfutta! 
il quale ha il suo bravo Vorrei come il Pa- 
tuzzie che come il Patuzzi ama il verso che 
non rimbomba, che non suona, ma parla. Così 
vedrebbe: la Bellezza meditata di Giuseppe 
| Fara Musio, che alla sua terra nativa, alla 
negletta Sardegna, volge un saluto amoroso; 
vedrebbe le 7yist e liete del professor Pietro 
Bertini 2 e poi 0/7a d'un altro: padovano Co- 
stantino M. Canella, poi ReZiguza del fiato sui- 
cida Nocturnus 8 e udrebbe i Suoni dell Alpî 
perchè Suoni .dellAlpi?) di Emilio Penci 
Brigola) e infine la Canzone del danaro di 
Cesare Augusto Levi, giovane veneziano, bion- 
do, banchiere e poeta. Vi troverebbe l'Ode saf- 
fica scritta nell’anniversario di Leopoldo Cico- 
gnara del signor Attilio Tambellini e i versi 
classici del prof. Poletto di Bergamo nell'occa- 


Settignano un monumento. 

"Tra queste foglie più o meno odorose, sen- 
tirebbe spirare le Aure di promnavera di Ettore 
Toci, il quale fa all'amore colle rose e traduce 
l'immortale primavera di Heine 4 e troverebbe 
forse buone tutte le Nuove Poesie di G. Bini 
Cima di Perugia, il quale traduce alla sua 
volta l’invocazione sempre stupenda a Venere 
del poema di Lucrezio. 

Ma a questo punto, un'lezzo ci sale al naso, 
Che c'è? Sono forse le Auliwnnazia d'un gra- 
mo imitatore dello Stecchetti, il signor Ulisse 
Tanganelli? Forse sì, forse no: Sappiamo solo 
che bisogna fuggire dall’ 
chè ci ferisce una voce lamentosa che chiama 
| al soccorso. 6 

Auxilium! ausilium! grida il giovane Pier 
Enea Guarnerio 5. O Perchè, bravo signor Guar- 
nerio, tanti lai? perchè tanti dolori? Ah! ora 
comprendo: Ella viene in aiuto del signor Loren- 
zo Stecchetti, intorno alla cui testa scapiglia- 
| ta fischiano ancora le saette lanciategli dai 
| rigidi custodi di quell’arte, alla quale i! fiorenti- 
no Aristodemo Cecchi ne’suoi facili sonetti sui 
| Fatti del giorno, anch'esso scandolezzato da 
| tante orgie messe in versi, consiglia pudica- 
| mente di ‘nascondersi. Ma il suo ululato è 
| inutile, caro signor Guarnerio! Lo Stecchetti 

non ha bisogno di soccorso: no davvero! Il suo 
| volume Postuma, — non ostante qualche su- 
| diceria, non ostante certa imitazione hei- 
| niana e la tisi per progetto, non ostante 
| quel brutto canzo dell'odio, rampollo della fre- 


| 3 Erm, Loescher, editore, 
? Padova, tip. Sacchetti. 

3 Napoli, tipografia dell'Università, 
4 Livorno, Fran. Vigo, 

* Bologna, Zanichetti edit. 


sione che a Niccolò Tommaseo s'inaugurava a | 


ortaglia, anche per- | 


mente Vendetta Postuma del Praga, il quale 
alla sua volta si era troppo ricordato della fa- 
mosa Carogne di Carlo Baudelaire; non ostan- 
te qualche verso del De Musset tradotto dallo 
Stecchetti e dato, certo in isbaglio, per suo; 
non ostante questee tante altre belle e brutte 
cose, — il volume Pos/uma, è a parer mio il 
più bel volume di liriche uscito in questi ul- 
timi anni in Italia. Quanta schiettezza nel 
pensiero e nella forma in parecchi versi! 
Che versi limpidi, senza rettorica, senza so- 
praccarichi! Quanti accenti vivi, veri accenti 
di natura, che certi poeti eruditi non trove- 
ranno mai, vita natural durante. Un idillio 
così pieno di freschezza come il Guado non 
si scriverà così presto. 

È un vero peccato che il Guerrini (#dest 
Stecchetti) non pigli sul serio la poesia, l’arte, 
come avrebbe sacrosanto dovere. Lo vedete? 
Egli se ne ride del pubblico ch'è pronto ad 
applaudirlo. Egli ci presenta la tragica figura 
d'un povero tisico innamorato, l’ ammazza gi 
dopo che tanti begli occhi si riempiono di la- 
grime, egli capita fuori ridendo col dire; Si- 
gnori e signore mie! Mi dispiace tanto, maio 
vi ho menato pel naso tutti e tutte: Il mio mar- 
tire non è morto... anzi non è mai venuto a que- 
sto mondo! — I prodi cavalieri della casta 
arte manzoniana gli rinfacciano certe nudità 
che fanno arrossire le educande, ed egli allora 
| che fa? Come un fanciullo stizzoso incaponi- 
sce e fa peggio, e consacra i suoi nuovi so- 
| netti, senza foglia di fico e schioppettanti a un 
birraio! Ma fra tanto scetticismo, facile scet- 
ticismo, chi ha fede oggi nell'arte? 

Il Fogazzaro di Vicenza, l'autore della deli- 
cata Miranda che piacque tanto, e autore 
della VazZso/da piena di voci montane, s'acco- 
sta all'arte come a una vergine dea. Il suo 
Pellegrino del mare ignoto ha un'alta fede, 
ch'è la fede del poeta vicentino, 


Balzò pria de l'aurora 

Da l'alto sonno. Ancora 

Dormia, sorridea, effusa 

Voluttiosamente 

Su le coltri odorose, 

L'amica sua fidente; 

E una selva di rose 

A lo aperte finestre circonfusa, 

Ne ’l bujo dicea piîno: 

« Ove, ove vai ? » Rispose 

Quegli a le rose; 

« Lontano. » 
E le rose continuano con armonioso verso 
a bisbigliargli: Resta, deh resta! L'amore ti 
vuole : 

« Qual subito desio 

Ti punge mai? » Rispose 

Quegli a le rose: 

« Addio, » ne 


Addio! perchè ad ogni istante gli ‘esclama: 
« Cammina! » — E il pellegrino corre per 
monti per piani per valli per boschi finchè si 
trova nell'ampio mare mugghiante, Alcuno gli 
grida di restarsene, ma il pio navigante ha 
una fede e procede. 

L'acqua salì, lo avvolse, 
Iu alto lo raccolse. 
Quale sereno infante 
Dentro un’argentea cuna, 
| Sul fiutto scintillante 
Lo vide andar la luna 
Lontano a dileguare 
Tra le stelle azzurrine a fior del mare, 
Colà ove l'alta brama 
Dio gli consola e accende, 
Ove comprende 
Ed ama, 


Questi bei versi furono inspirati al Fozaz- 
zaro da alcune poetiche parole del Littrè sui 
problemi dell'infinito, Il Pellegrino è, del re- 
sto, l'’Ewcelsior di Longfellow, il quale c'in- 
vita a salire il monte non badando ai miti che 
Vei sorridono, e, si potrebbe anche aggiungere, ai 
vili che ci vomitano addosso ingiurie perchè non 
la pensiamo al par di loro. Si salga pure l’ar- 
| dita e mistica montagna. Peccato solo che 
appena saremo giunti lassù, sulla cima elevata 
e nevosa, i cani dei monaci ci troveranno, come 
il giovane eterno del lirico americano , delli 
si, ma morti, 

C. RAFFAELLO BARBIERA, 


? Milano, tip. Bernardoni. 
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GUIDA PRATICA DI PARIGI 


NIE 


Saponi, correspondant parision de la Perseveranza et du Fanfulla, vient de publier, sous le pseudonyme de Folchetto, à Milan, cher les fràres Treves, éditeurs 
de l'Ilustraziona Italiana, un Gwida pratica di Parigi, guide pratique de Paris pour l'Exposition, qui obtient un vif succes da 
typographique élégante et commode. On peut porter dans la poche ce petit cicerone, qui indique à peu près tout ce que peut 
sa bourse. L'autenr a tracé uno série d'esquisses sur les monumenta, les the4tres, les bals, les restaurants, les caffe, C'est spirituel et vivant, 


Un elegante volume legato in tela e oro, con le piante di Parigi, 


Terza edizione, 


la société milanaise. C'est une cuyre 
sirer un touriste ayant eu soin de garni” 
(Paris Journal). 


dei Boulevards, del Palazzo dell'Esposizione del 1878, ecc. 
- Lire Tre. 


RARE MOTPAESE DE MILIARDI 


MAX NORDAU 


È concepito în forma logica e artistica, condotto con efficacia di pitture 
ed abbondanza d'informazioni, e pieno d'attrattive... Alcuni capitoli son vere 
fotografie... (Il Nordau è) un uomo di cuore dal linguaggio vigoroso ed effi- 
cace, dall’ osservazione fine e profonda,... La traduzione è buona. 

Rassegna settimanale di Firenze, 

Un curioso libro, pieno d'ingegno, di brio, di acute osservazioni: un fuoco 
d’artifizio di sarcasmi, di epigrammi, di paradossi, di verità, di satire, di 
profondi giudizii, che si succedono quasi vertiginosamente, senza dar tregua 
al lettore, inchiodandolo su queste pagine finchè non sia finito il volume. 


Curiosissimo volume, che rivela uno studio profondo, acutissimo e talvolta equo 
della vita parigina, in ogni sua manifestazione: i quartieri caratteristici, 
l'interno delle case, la città in veste da camera, i monumenti, i caffè, i clubs, 
la vita parigina, la bohsme e le carriere ufficiali, la moda e la donna, le con- 
versazioni ed i giornali, le colonie stranie e, i profili di Dumas figlio, del pa- 
dre Giacinto, della Saud, d'Offenbach, le celebrità del Thedtre Francais, del 
Palais Royal e dell'operetta, le feste rivoluzionarie, religiose e di famiglia, i 
processi tipici sulle cocottes, sull' adulterio e sull'affarismo, e 1' ardente que 
stione della révanche nelle diverse sue fasi, A dozzine ho letto libri di ogni 


colore su Parigi, eppure questo del Nordau mi piacque assai, ad onta del i 
‘pessimismo preventivo che lo ispira, ma che non lo trascina alle assurdità, f 
stampate dal Tissot contro la Prussia. L'autore del Vero paese dei miliardi, | 
ha studiato Parigi, assai meglio di molti parigini e ne sviscera la fisiologia I 
in modo mirabile, quando non gli fa velo il maledetto rancore di Jena e di 
Sédan. Benchè gallomane, di questo volume antifrancese, oso suggerire la let- 
tura a coloro, che amano conoscere Parigi, intus et în cute, e vogliono dar 
ascolto a tutte le campane. F. CamgRoNI, nel Sole. 


Rivista Europea. 
È un libro originalissimo in cui è esposta-la vita” di Parigi con tal brio e 
diremmo felice umorismo, che dopo Heine non ci pare siasi scritto nulla di 
simile, V. Br&szzio, nella Gazzetta letteraria di Torino. 
Studio diligente, profondo, imparziale, va raccomandato, come libro piace- 
vole e come libro serio, al fouriste e al filosofo. . D'ARCAIS, nell'Opinione. 
Pochi libri sono così attraenti come questo. Piccolo di Napoli. 


Un elegante volume in-16 di 500 pagine. — L 4. 


ZIG ZAG 


PER L'ESPOSIZIONE DI PARIGI 


DI 

LOL i 

A, | 

ui 

I. Avanti l’ Apertura. — II. Il viale delle Nazioni. — III Il Trocadero: La sezione italiana. — IV. Accanto l'apertura, — V. L'apertura, RI 

— VI. Dopo l’ apertura. Storia dell'Esposizione. — VII. La sezione italiana, La pittura. — VIII. Ancora la pittura. — IX. La scultura, — X, La ill 
Galleria del lavoro. — XI. Le carrozze. Le macchine, La mostra del Ministero della marina. — XII, Venezia e Murano. Salviati, Michieli, Ginori, i 
e altri. — XIII. Hors-d’euvres, — XIV. La ceramica. Le mobilie. —- XV. La sala alimentare, — XVI. Minerali tessili, prodotti chimici. — XVII. 4 
L'oreficeria e i mosaici, — XVIII. Sete, Tessuti, Merletti ed altro. — XIX, Il congresso letterario internazionale. — XX. Il primo concerto del- pa b i] 
l'orchestra della Scala. — XXI. La stampa, edizioni musicali, fotografie, perle e mosaici di Venezia, marmi e cementi; osservazioni generali. “E i 
$ 


Un volume di pagine 236 
Lire 2: 50, 
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SOAOCHI. 


PROBLEMA N. 86. 
Del signor V. Brescianini di Napoli. 


INDOVINELLO SILLABICO 
Dalle seguenti 20 sillabe si dovranno formare 7 pa- 
role, le di cui iniziali e lettere finali, lette dal su in 
giù, danno il nome di un acrobata e di una attrice 
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ALLA FINESTRA 


tragica, ambidue celebri. 


Nero. 


Bo da de di gi i 


SILLABE. 


o port re ris sar si var. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 158: | 
Arci- 


NOVELLE 


DI 
Enrico Castelnuovo 


ii li lo lu ne new 
Lire Tre. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fra- 
dosso | telli Treves, Via Solferino N. 11. 


Kane DB 


Bianco, 


Il bianco col tratto matta in due. colpi. 


Soluzione .del problema N. 82. 


Li 
Bianco. Nero. Hi A 


1 DAT-fL 1. P_d7-45 (a) 
2 D fI-f7 2. Qualunque. 
8. D 0 C matta. 

(a) 1. T hi-g5 op. Ph-h3 
2. C d8-06+ 2. R si muove. 
3.0 mutta 


Sciolto dai signori G. Jacazio, S. Paolo (Biella); Sac. 
Adeodato di Bernardo. Palermo; Giuseppina Valsecchi, 
Genova; V. Kraus, Biiînn Moravia); H. Stoberlechner, 
Monaco (Baviera); V. Bennet, Londra; Don Antonio 
Valdés, Madrid; M- A, Giccolini, Arnhem (Olanda); E. 
Frau, Lione. 

eu 


Dirigere-le corrispo; ‘ alla Sezione Scacchistica, 
dell'Itt dfilano, | gii 
tr‘edla Susi ni 
maia o 


Cantol'armi pidose e il 


111111 


Spiegazione del Rebus a pag. 158: 
Non adoperare altri in quello che puoi faro da te. 


REALE COMPAGNIA ITALIANA 


@i Assicurazioni Generali 


SULLA VITA DELL'UOMO 


Autorizzata con Reali Decreti 2? Luglio 1862 & 30 Luglio 1864 
SEDE SOCIALE - MILANO - VIA DURINI N. 34, 


Capitale Sociale, — Stabili e valori a goranzia delle operazioni 
IL. 14,313,100 
oltre 1 premi futuri da pagarsi dagli Assìcurali 


Esempi di Assicurazioni e Contratti di previdenza. 
Contratto vita intiera. — Una persona dell'età d'anni 35 si assicura per uni 


Capitale di Lx 25,000 oltre agli utili, pagabili ai suoi figli all'epoca di sua morte în 
qualunque tempo avvenga, mediante un premio annuale di L. 690. 


Contratto Misto. — Una persona dell'età d'anni 25 si assicura per un capitale 
di L. 20,000, oltre agli utili, pagabili a lui stesso se vivo entro 25 anni od immedia- 
mente ai suoi eredi se avesse a morire prima di tale epoca; il premio annuale è dì L. 676. 


Contratto a termine fisso. — Una persona di anni 30 si assicura per un capi- 
tale di L. 20,000, oltre auli utili, pagabili ad epoca fissa fra 25 anni a lui se vivo od 
a suoi eredi se morisse prima; il premio annuale è di L. 582, che non è pagabile se 
l'aricurato avease a mancare brima del termine fissato par la'scadensa del contratto 


GRANDE RIBASSO NEI PREZZI 
TEMISTOCLE MORETTI 


Milano. — Via Croce Rossa, 10, — Milano. 


Macchine :a'cuolre)le ‘migliori del' mondo, vere originarie Amariekfa paraste 
delle fabbriche ELIA8 HOWE 4. 


The Singer Company , Hamilton, Weeler e Wil- 
son, Grower e Backer , Hercules, Politype, Bra- 
abury a braccio, Saronia Regia, Brunonia, Rhe- 
namia, Express, ecc. 

Macchina specialità maglieria e bottoniera, mue- 
chine ricamatrici. le più perfette e d’ultimo per- 
fezionamento, premiate e brevettate, 

Si ricevono macchine da riparare di qualunque costruzione a prezzi modicissimi. 
‘Aghi, filati ed olio speciali per Macchine a Cucire, 
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ATTRAVERSO L’AERII 
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A viaggio da Zanzibar a Ben- 
, guela, di V. L. CAMERON. 
L.s. 


PULLNA (Boemia) 


H. RICORDI 


spun semi [NY OCCASIONE DEL SAN MICHELA STEEETT 


ACQUA MINERALE NATURALE 


PIRGATIVA co ALTERANTE CONOSCIUTA 


Dose: Un. bicchiere da vino. (Atrfanciuiti MILANO "o 
basta dare uno o due cucch ni da tavoln e lo? A 
lemperata con tate) riscattata e daypren- [Corse Magenta 
dere a digiuno èd anche alla sera bruna N. 32 —d 


d'andare a letto. Dieta poco scrupolosa. 
Vendita ed informazioni opunque. 
Antonio ULBRICH — — 


Figlio delì Fondatore. Direttore Generale. 
controllo origtnario : Ozni bottiglia di terra 


Pillnaer Bitterwasser 
Gemeinde Piillna, 
conformemente sopra la capsula : 
Pilllnaer-Gemeinde-Bitterwasser. 


PREZZI 


LA DITTA 
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